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LO STAMPATORE 

a 

a chi legge. 

On r oc cafone dettai 
nuova impresone di 
quefto Ragionamento, 
fiflima a proposto ag- 
giugner e in quefio luo- 
go alcune emendazioni, e fpiegaqo- 
ni dell' Autore* /opra il libro della 
Poejìa degli Ebrei , e de* Greci, gii 
pubblicato due anni fono per mexgo 
delle mie flampe : e fono le feguenti: 

DELLA POESIA 

DEGLI EBREI 

Pag. 5 4. Un. 1 1 . a'malvagi : ag- 
giungafi : c quefto è parere del dot- 
to Gefuita Baldaflar Corderio nel- 
la prefazione a Giobbe , e d'altri 
ancora nella Bibbia Magna di Gio- 
vanni della Aje : nè ciò pregiudica t..». p ..»4 

a ^ pun- 



. i 



ponto alla verità del libro <Ji Giob- 
be. . - 

Pag. Un. 3. dopo -avere : e 
p*.». prc fl- 0 j» A j c il yenerabil Beda , e_, 

Sàn Gregorio dicono : Elihu ix- 
¥**'■ & bonas ftntmtias protttlijfe. 
Ivi dopo distruggere , aggiungajt : 
cioè per fòrza naturale, come il 
dicono San Tommafo ed altri Teo- 
logi. 

; DELLA POESIA 

( DE* GRECI. 

: P*l* 1 4- • 1 5 • kggi fogno* 

85.25. I principj efler parti fi- 
mili : e dopo tutte le cofe 
nel modo fegutnttjìno alia pag.Sj. 
E tàle fembra effere ftato il &nti- 
mento di Arifto&nc contra Socra- 
te , ch'egli volle fare odiofo , come 
feguace di Anafiigora; nondime- 
no egli per malignità: il diifc con- 
tra quel grand* uomo j mentre il 

. con- 
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contrario fi fcorge da Àriftotilt-*, 
benché contradittore a molti fen* 
ti menti di Anaflagonu Egli dif- 
ie , che non pot ea fi comprender 
laria > laccjua > la terra , c\ fuoco* 
fc parte di (juefti corpi ibflc in lei 
dtWTx» ìptìi voci dfjuoyti *vtu c&mf p m 
Ava&yof** perche el/a ogm co/ol* Gtncr t, 
intenda uopo e^ebe nonjia mifebia* 
ta,fìaome dijjè Anaffagora • Que^ 
fio gran filofofante difecrne la_» 
mente dal corpo , e ammettendo 
per vero ciò , che Arifiofene afferà 
ma^ae feguirebbe,ch egli aveffe ftk 
mato per mente Tumore delle par- 
ticelle di tutti i corpi ^ per li quali 
noi di varj corpi conofcenia avref- 
fimo ; perchè in quefte parole di 
Setto Empirico il contrario h legge p.i 5 ?. 

Avd^dyo^ cpnatxtjùTttros co* clq%sv£$ 
$fyfi<t\\ccv «raY apìnoett viro acjxti;- 

K£iYé(v Anafiagora ajfai diligente** 

inve- 



« • « 



\ 



invefiigante delle co/e dittatura^ 
* biafima i fenjt , cow* »o» fufficien- 
ti, per eh e a cagione di loro debolezza 
noi non poffiamo giudicare.Dzl che 
fi vede , ch'egli la mente conofcc£ 
fè, iiccome la conobbero e Demo- 
crito nel libro de' Canoni al riferir 
AdvMath. fa § e ^ 0 E m piri C05 c j Empedocle^ 

nel libro m^ì (pvaecog della natura , 
Ora Anaffagora fecondo tal parere, 
ch'ebbe della mente , avrà ttimaro 
più tofto, che in noi vi abbia delle 
idee di tutte le cofe ; in quanto, che 
la mente folo, non già i corpi,abbia 
poffanza di percepire, cioè di avve* 
derfi , ch'ella riceva i moti di varj 
corpi, da'quali le idee di tutte le 
cofe vengono cagionate fecondo la 
fbntenfca di Pitagora, ch'Epicarmo 
ne lafciò fcritta preffo Clemente 
AlelTandrino v& Sani tw «W« > ?» 
^A\xx y xasQx ksh rv<p\cL la mente 
vede, la mente /ente , del re/lo tutte* 

r altre 
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d'altre co/e fono [orde , e cieche* 
Anzi che s'egli conobbe la mente 
univcrfale, di neceffità dovea della 
particolare aver idea ; onde diffe^, 
vi'v ifxjiv Kivnjew la mente ejfer 
principio del moto . Tanto più, che 
Ariftotile fteflb nella metafifica^ , 
parlando di Anaffagora , afferma, 

che quelli cpyjaì fivcq ju,ejULify^sv(t 

Movoy xsy K<t%tfòv dijfe tutte le co/è 
ejfer mifebiate , fuorché la mente y 
la quale fola non è mifebiata , ma 
pura. 

Dipoi feguei nè dobbiamo fti- 
mare. 

1 20. 7. leggafì : gli antichi Pa* 
dri. 

Del refi 0 ilprefente Ragiona- 
mento contra la Lettera dell' Acca- 
demico Anonimo intorno alle Con* 
Jtderazioni del Signor Marcbefe 
Orfiy fu fiampato in tempo , che ejfa 



f 



Lettera andava in giro firitta a 
penna . Ma poi fi è veduta 
preffa in Penta* in quefi 9 anno 
1709. conqueflo titoiox Lettera^, 
toccante le Confideraziont fopra^ 
la Maniera ( nel ttfto a penna dicea 
l'Arte) di ben penfare, fcritta da un 
Accademico * * * al Signor Conte-, 
di * * * Le precede un lungo Avvifo 
al Lettore, il quale in/teme con 1^ 
Lettera flejja viene impugnato in^ 
quella, che troverai nel fine di que- 
fio Ragionamento* Or leggi t Jla 
[ano . 




• 
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REIMP RIMATI) R, 

Si videbitur Rev*rendiffimo Patri Ma- 
giftro Sacri Palarti Apoftolici 

JDominicm de Zaulh Archicpifco- 
pus Theodofiae Vicesgerens. 



APPROVAZIONE 

DEL S IG. tAB^TE 

- 

GIOVANNI VIGNOLI. 

PEr commifpone del Reverendi fimo 
Padre fra Paolino Bernardini 
Maejlro del [acro Palazzo Apojlolico 
ho letto il prefente Ragionamento del 
Sknor Abate Biagio Garofalo in di- 
feja delle Considerazioni del 
Signor Marchefe GìanGiufeppe Orft 
[opra il Libro Pella m aniera 
di ben pensare, je non Jolo non 
vi ho incontrato alcuna cofa , che pojj'a 
offendere le orecchie de" Cattolici Ut- 

A z tera- 



terati e fapìenti : ma vi ho hensì of 
fenato molta dottrina , e molta eru- 
dizione) di modo che lo fimo affai de- 
gno della pubblica luce. In Roma a y 
27, di Gennajo 1708. 

Gioyanni Vignoli. 



REIMPRlMAToR 

pr.Joannes Baptift* Caru$ Magifter, 
& Reverendiflìmi Patris Paulini 
Bernardina §acrj Apoftolipi P^la- 
fii Magiftri Spcius Ordini* Prse- 
jjicatQruro, 
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Omvjénevoig 
cofa è , genti- 
liflìmo Signor 
Marchese, 
che ciafcuno, il 
quale fi pone a 
fcrivere d'utili, 
e belle materie, 
non fia tratto cotanto dalla per- 
fuafion di sè fteflb , che trapali! in 
tutto, non che in alcun* atto il £e- 
gno della ragione : e maggiormen- 
te ciò non iiU bene , dove fi rechi 
alla fua nazione , e nazione affai 
gloriofa nelle armi , e nelle lettere 
confiderato fcorno , e graviflima 
ingiuria > prendendo la difefa di 
quelli, che la oltraggiano, e ten- 
tano ofcurarne il pregio, e l'onore. 
Or quefto appunto io ho offe r va* 
to , non fenza mio ftupore , e ma- 
raviglia , nella Cenfura , che un^ 
certo Accademico ha fatta alle vo- 

A 4 ftre 




ftre dotte Confiderazioni fovra il 
Libro del Padre Bohours , non ha 
gran tempo ftampate in Bologna , 
con applaufo di tutti i Letterati > 
e fpezialmente d'Italia , i quali fu- 
bito con voftra grandiffima lode 
ve ne fecero autore $ benché voi, 
per voftra modeftia , non avefte_, 
voluto pubblicamente manifeftar- 
vene , imperciocché eflfo Accademi- 
co oltremodo accefo della propria 
opinione, e ftima, e colmò di ftrab- 
bochevole orgoglio , fubito che per- 
venne in fua notizia 7 e nelle fue 
mani il voftro libro % prefe^ a gra- 
do y e in piacere mordere ogni vo- 
ftro più nobile penfamento in ma- 
teria di ben parlare y e di poetare; 
e diminuire in ogni forma la glo- 
ria voftra y e di tutta la nazione^ 
Italiana , benché egli Italiano fi 
foflc, con ifconci parlari, e tutto 
pieno di pungenti motti . Ma per- 

. chè 
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che rade volte $ o non mai riefct 
alcuna noftra opera a lodevolfine, 
fenza intende^ da principio al ri- 
cereamente della verità ; egli è av- 
venuto , che la di lui lettera fiéij 
fiata fchernita , con eonfentimento 
de* dotti uomini 5 ftimando quelli 
averla egli fcritta più tofto per paf- 
fione > e con animo di recare ol- 
traggio allltaliana letteratura , che 
ad altro degno fine indirizzata • E 
ladove que' grandi Eroi , che feri- 
vono il Giornale in Trcvoux, ben- 
ché di contraria opinione alla vo- 
ftra , in difendendo efli il libro del 
Padre Bohours, centra il quale_» 
voi avete fcritto 5 nel giudizio, che 
han dato del voftro libro , abbia- 
no moftrato, fecondo il loro reli- 
giofo coftume , almeno un finco 
ri/petto y ed una ftima apparente-* 
alla voflra virtù: per lo contrario 
quello voftro novello Avverfario, 

fa. 
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facendoli a credere , che quello a 
lui non fi convenga j e non fi dif- 
dica , fecondo che più di piacere 
prende nell'animo, ufarc mordaci 
parole, e biafimevoli maniere con- 
tro voi, il quale, ornato di animo 
gentile , e Cavallerefco , fcriveftc 
cotanto modella mente contra il 
detto Padre Bohours: onde io mi 
dò a credere ficuramente, che i 
medefimi voftri avverfarj forte_. 
l'avranno a biafimare: nè diletto 
veruno prenderanno in leggere la 
fua lettera : la quale fcritta a pen- 
na eflfendo in mio potere venuta , 
e avendoci fatte molte olfervazio- 
ni Col per mìo piacere, fui da Mon- 
fignor Filippo Monti , e dall'Abate 
Giufto Fontanini , uomini faggi , e 
amendue voftri Amici, perfuafoa 
/piegarle in un ragionamento, che a 
voi ftefTo , Signor Marches e, 
indirizzo 5 acciocché io ancora fi a 

anno- 



(li) 

annoverato fra coloro, che hanno 
a cuore la gloria de* Letterati Ita- 
liani sì vilmente malmenati dal 
P. Bohours> e da' Giornalifti di Tre- 
voux i la difefà de quali quell'Acca- 
demico Autor della Lettera , ha og- 
gi prefa * benché fofle nato in Italia, 

Ma perchè fenZa confufione fi 
poffa comprendere i quanto il Cen- 
sore fi fia abbagliato, e lungi dal ve- 
ro egli fia gito ; piacemi per più 
chiarezza di quelli $ che tal ragio- 
namento leggeranno , dare una di- 
ftinta ) e ordinata idea di ciò , che 
pretende l'Accademico Autor della 
Lettera. 

Egli dunque fcrivendo ad un-, 
Conte, cui molto loda per la co- 
gnizione di tutte le feienze , e lin- 
gue , a fua richieda gli dà un parere 
intorno alle Confiderazioni (rampa- 
te in Bologna fovra il libro del Pa- 
dre Bohours Giefuita , intitolato la 

Ma- 



I 



(II) 

Alaniere de ben penfer dans lei 
ouvrages d'efprit : la maniera di 
ben penfàre ne' componimenti • 
Qui egli comincia maraviglio^ cofe 
a dire, cioè , che non può di fulmina- 
re con una certa accurata infìeme ^ 
e nobile di/involtura y e come dicono 
i Frange/i un peu cavalierement 
materie ftateci portate avanti coli' 
invoglio di tante citazioni > e ami- 
nicoli di p affiì il qual modo e' biafi* 
ma y sì perchè anche fon cofe vec- 
chie , le quali ciafeheduno pocopiùy 
che mediocremente verfato , può di 
leggieri aver veduto ne proprj 
autori : e il libro attribuito da tutti 
i Letterati al Marchefe Orli , il qua- 
le parimente lo riconofee per fuo \ 
vien nomato da lui per ifcherno più 
toflo un indice nuovo di belli penjte- 
ri, tanto di Poetinone di Profatori. 
Nè lafcia anche beffarlo* perchè tan- 
tcjdegli antichi s abbia fervito, quaf 

che 



che ìlnoflro intelletto fia flato ao 
cefo con fuoco , per così dire , di pa- 
glia , dove che quello di tutti gli an- 
tichi fi* legitima propagazione dell' 
involato raggio celefte : pretenden- 
do, che lo fpirito degli antichi ( fono 
fue parole) gVifpiri , ma^ non già per 
fervirfi di loro. 

Indi imprende a difpregiare la 
maniera di fcrivere dell'Autore del- 
le Confiderazioni,Ia quale ei chiama 
fcrivere all'antica j e fpezialmente-» 
quella femplicita di fcrivere , che da 
nelrozjoì e molto fi maraviglia, co- 
me Erodoto foffe femplice in un_> 
certo luogo, che noi appretto efami- 
neremo, benché egli dopo avervi de- 
clamato contro faccia fembiante di 
avvocar la fuacaufa, difendendo 
tal femplicita ( il che non mi par fe- 
gno , nè argomento di ben difpofta 
mente ) e per tal fine porta alcuni 
paffi di Omero, ch'ei pofeia biafima* 



04> 

c di Pindaro , con dire tra l'altre co- 
fé, che Anacreonte non fia femplicc 
nel fuo ftile; ma di color di fi ile anzi 
diuerfo dalla femplicita^e che fe pur 
nfba niente di cjuejla femplicità y ella 
e di tanto artifizio ì e tanto ricerca* 
ta y che non può mai convenir/eie tal 
nome 5 che che di lui dica Ermp- 
gene. 

Indi tornando col difcorfo laon- 
de partì , afferma, che l'Autore fud- 
detto fcrivendo di tali materie , non 
dovea por mano all'altrui biade , e 
che quando ne volea di vifare , gli 
conveniva ftar'intefo d'altre cogni- 
zioni^ch'egii non ha fattoi e fpezial- 
mentc di notizie bisognevoli a chi 
vuole feri vere in quefti tempi , ne* 
quali il Mondo ha acquiftatopiù de- 
licato fenfo y onde l'accula > perchè 
de* varj ftili de 1 Greci abbia voluto 
dar giudizio, e che abbia fenza faper 
tal lingua > difefò contra il Padre 

* 

* 
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Rapini Giefuita , il Robortelli , il 
Ma ggj> 2 Vittorj nelle verfioni , che 
quelti valentuomini han fatte della 
Poetica d'Ariftotile ; e perchè altre- 
sì avelie approvato il Furetiere nella 
parola delicato , come vegnente dal- 
la radice SSn in lignificato di debole ; 
e con ciò sbandifce ogni Analogia . 
Entra pofcia a dire , che in tutte /d_ 
lingue , che chiamano Matrici T vi 
fono moltijjime dizioni efprimenti 
quafi ogni varietà di co/i j ma il più 
fovente affezioni d 'animo , e riguar- 
danti le diverfe operazioni dello /pi- 
rito ; e che nell'Ebrea fpezialmente 
le taluno , benché di quella non in- 
tendente , fenta proferir parola j o 
che vegga le fue lettere ora (paziolè, 
ora rinferrate, e dall'ufo dello Scevà, 
e dalla collocazione del Rafè , del 
Daghes , e del Mappich > polla age- 
volmente arrivare a comprendere-, 
tutto ciò , che elle vogliono fignifi- 
/' carej 
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care ; talché il riguardante s'avveg- 
ga , che anK fia parola d'affezione^ 
e b>n di dolore . Da ciò egli paffa 
a divifare francamente del genio, 
del coftume , dell'aria , e de* gufti , 
che s'efprimono nella lingua delle 
nazioni diverfe, e tra l'altre cofe egli 
porta parere, che'l proferir varia- 
mente or largo, ora ftretto , vegna-^ 
dallaria.E perchè elfo Genfore fi re- 
ca a memoria molte Corti, ove ha.* 
fòggiornato , perciò afferifee , che— 
dalla Corte fi apprenda la nobil ma- 
niera di parlare 5 e che l'uomo ivi 
poffa formare la mente fublime- , 
Indi di bel nuovo torna a recar vik 
lania all'Autore delle Confiderazio- 
ni per la copia delle citazioni degli 
Autori , i quali , al giudizio di effo 
Cenfore , non fono regole infallibili 
a tutti, mentre che tutto il giudicare 
dipende da una certa equità vegnen- 
te dalle mutazioni de' tempi , dal 

cam- 
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cambiamento de'Paeli, de'coftumi, 
ede'guftij il che tenta provare dal 
giudizio degli uomini, il qual varia 
fecondo la diverfiéà de proprj lumi } 
e perchè uri oggetto in tale guifa ^ 
fembra ad uno> e in uri altra ad uri 
altro , e tra per lo variò tempera- 
to di chi fcrive . Oltre a ciò , che 
abbiamo detto , ei biafima nel libro 
medefimo delle Confiderazioni Tu- 
fo delle parole del Boccàccio , e del 
Villani • Indi fa colpevole l'Autore 
d'un gran misfatto , il qual fi è , di 
non aver bene intefo un luogo di 
Demetrio Falereo , ove non fi at- 
tribuire ad Omero , come ftimò il 
Marchefe Orfi in effe Confideraziov 
ni , quel penfamento , che taluno 
sverebbe potuto fare nel faffo, chel 
Ciciqpe fcaglia contro Uliffe , cioè, 
che le capre vi pafecano di fopra-* • v » 
Tal errore però egli ha ammendato 
nella quarta lettera di quelle , che^ 

B ftam- 



i 



(lampo coll'altre in Bologna l'un- 
no 1707, la quale ilCenfore mo* 
ftra di non aver veduta , ovvero di 
nò avere enervatala fua ammenda ♦ 
Or con tale occafione egli pretende 
ipiegare affai bene la natura dell'- 
Iperbole con farla derivare dal fa- 
volofo, ponendo prima d'ogni altra 

cola, che gli Antichi fotto le favole 
la Filofofia nafeondeflero. Alla fine, 
incolpa l'Autore delle Confidera- 
zioni, cjuafichc non abbia bene in- 
tefo un palio d'Omero citato da^, 
Pionigi Longino , come non corri- 

Jpondente al tefto Greco ? e quafi- 
chè non lo aveffe' bene tradotto 5 C 
perchè eziandio abbia egli empiuta 
affai liberamente una lacuna dello 
fteflb Longino, 

Quello e ciò che largamente^» 
oflerva il Cenfore nella fua lettera ; 
laonde noi colla ragione , che avve- 
dimento , e forza prefta a chi vuole 

da/ 



da'fuoi principj le cote cfaminare^ 
faremo chiaro, con quanto biafimo 
do, e fcgno manifefto di poco feri- 
no il Cenfore sabbia prefo briga di 
divifare di famigliami materie , e di 
mordere la fama , e tentar di dimi- 
nuire quella gloria , chel Màrchefe 
Orfi ha acquiftato preflb i Letterati 
d'Italia, che nè forza di tempo , nè 
invidia , nè altro che fia la può fee- 
mare, o di cieche tenebre adombra- 
re; anzi continuamente la vedremo 
aumentare, e più lucida, e più chia- 
ra divenire, 

E in prima il Cenfore non 
giudica effer cofa ottimamente-* 
fatta , chel Màrchefe Orli ponga^ 
nel fuo libro affai volte de* tefti- 
monj di gravi Autori, i quali ei por- 
ta per crivellare bene le materie 
della Poetica contra il fuo avverfa- 
rio, qualdice, che gli Uf eia cuore in 
petto per proferire ogni qualunque 

B 2 più 



* 



(20) 

più incontrafiabil vero , ià non lo 
trova fojlenuto àalV ajjkrz^one d'un 
qualunque grave maefiro . Ma egli 
deefi coir opere dar vera teftimo- 
nianza da chiunque ha diritta cono- 



•3 


• 




r 
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dare infallibile argomento della ve- 
rità 2 il che in niuna guifà è venuto 
fatto al Cenforej conciofiacchè egli 
pone in pratica lo fteffo % di che fè_j 
n'è moftrato perverfo biafiraatoré 
nel libro del Marchete Orfi , non_, 
elTendovi fentenze da sè fteffe ma- 
nifefte, ch'ei nella lettera lenza ve- 
runa neceffità non procuri di com- 
provare coli' autorità de' faggi uo- 
mini; nè forme di parlare , le quali 
affettatamente egli non prenda da^ 
altri, e fpezialmente da'Greci,quafi 
che la lingua noftra fia tanto pove- 
ra, che non abbia maniere forni- 
glianti a quelle della Grepa ♦ Così p 

quel- 
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fàcili maniera appunto ol <àroXXo* 
*rò > la quale pone in margi* 
ne con ifpiegarla . dall' univerf ale* 
degli uomini $ e ladove dice eof 
proprio inutil pefo la Terra , cita-* 
quelte parole d'Omero eriimov 
fyc$ àfiens , ed altre di sì fatta guifa* 
che a bella pofta tralafcitf * Nèpof- 
fo io tampoco intendere ^ com'egli 
biafimi nel Marchete Orli il valer/* 
di certe voci grojje > Come chiamale 
il "Bembo $ rancide > e difufate 
t Boccacce r voli^e Fillànefcbe^dSiào 
il Marchefe Orli ndn ha fatta feeka 
di quelle voci tifate dal Boccaccio^ 
dal Villani , le 4«ali altri malage- 
volmente rntenda,ma bensì di quel- 
le^ch'e non fon rancide^ ne difu/ate, 
ma che efprimono con nettezza 
l'idee. Nè egli ufa periodo torto^ma 
giù Ito, e nobile ordine di parlare* ^ 
quello, che più lode gli accrefee * fi 
è il ben collocare fra loro le parole* 

\ 



nella cui giacitura confifte il nobile, ' 
e chiaro fcrivere in ogni lingua * Il 
Cenfore più tofto dovrebbe fe ftef- 
fo incolpare, mentre egli ufa delle_j 
parole o difufate , o di altra lingua, 
che l'Italiana non è, le quali por- 
tano ofcurità, nè fono valevoli a 
fcoprire agevolmente i fuoigenfie- 
1 ri , come di/agevoli , Unge, miglior 
gana , fiipato da una grande diffi- 
colta, regolojttà, dijìnvoltura, fcbi* 
zinofo , connivenza , onomotbeta^, y 
efpanKjoneifcberzofoiproJlrazionef 

afcitizj , eroica firambita , afonia 
difpirito , ed altre fomiglianti vocii 
talché io da ciò, che ho detto,m'av- 
veggo , ch'egli , che affetta il corto- 
fcimento della Geometria , non be- 
ne fappia ragionàrcPiù tofto dovea 
dire, e con verità detto l'avrebbe-,, 
che'l Marchefc Òrfi folle regolato 
nello fcrivere Italiano , e per con- 
trario egli confufò.E benché il Geo- 

me~ 
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métta tf attàffe prima le cofc corn* 
pofte$ indi le fempliéi , dOveà dire» 
che'l Marchefc Offi ragiona còri 
evidenza * e femplicità d'idèe ma 
che egli più tófto è trattò dalla fan- 
rafia , e dall'euro della mente. Che 1 
Marchefé Orfi fcrive dà buon'Ita- 
liano , é con quella proprietà di pa- 
role, ch'efprimono l'idee delle cofe, 
che Tigni fi cai: vuole . Ma ch'egli re- 
puta meglio j pet accrefcer più no- 
vità al parlare^ ufar le parole Fidert- 
Piatte ) Spagnuole , e Greche , non 
efléndo fra quelle regole rifletto 
f Aritmo del Cavaliere * Or quefto 
benché il Maréhéfe Orli l'abbia da 
fuòi nobiliffimi progenitori, e dallo 
fplehdore della fUà virtù > che l'uo- 
mo a nobiltà Véra conduce > nort 
l'ha però a quell'altezza* nella qua- 
le il Cenforé montato * il pofllé- 
de, per aver egli foggiornato lungo 
tempo nell'Haya Coli* tflrUz$iont-> 
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della Corte , c per avere , qual no- 
vello Don Chifciotte , molto viag- 
giato fino nell'Inghilterra, c vedu- 
te le più rinomate Corti d'Europa • 
E in vero qual Cavaliere mai Italia- 
no ha avuta sì grande ftimapreffo 
Gian Federigo Gronovio, quanto il 
noftro Cenfòre, mentre quegli giu- 
dicava degne delle ftampe le fue Luì , 
vibrazioni fovra Pindaro • Quelle 
fono, o Signor Marchefe Orli, quel- 
le coliche fanno feri vere condifìn- 
voltura > e come dicono i Fran%eJÌ % 
un peu cavalierement • Nondime- 
no io dimando al Cenfore,per mag-, ! 
gior mio intendimento , quel che 
fia lo fcrivere da Cavaliere < S egli è 
fcrivere coirimitafcionc degli Anti- 
chi, e con dottrina, e fa viezza)e pu- 
ramente {piegare i fuoi penfieri ; 
non v'ha dubbio , che'i Marchefe 
Orfi, il quale è nato Cavaliere , an- 
che ne abbia dato fàggio nello fcri- 
vere* 1 

i 
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Vere * Ma fe poi non Così va la hi* 
fogna, io gli dirò , che nè FAriofto, 
ne il Caftigliohe , nè il Bembo , nè 
il Taffo , nè il Guarini o'I Salviate 
' lumi dell'Italiana favella , i quali 
erano Cavalieri , da Cavalieri ab* 
biano fcritti i loro bei libri . Oltre a 
ciò fe per ifcri ver bene vifoffe uo- 
po effer Cavaliere , certo è > che Te* 
renzio,e Fedro,e Plauto non avreb- 
bero si nobilmente fcritto latino* 
per tacer di molti noftri Italiani , e 
Greci , e Latini , che qui pìotrei ad- 
durre, e commemorare è Ma chi 
non sa, che Io fcriver bene fi è il fa- 
pere l'idee, che fono nelle parole , e 
quefte bene unire , e collocare > ac- 
ciocché il parlar noftro manchevo- 
le,, e ofeuro non riefea : e per le ma- 
ni fpeflfo avere gli Autori antichi ; 
non già, che per ifcrivere un peti 
cavalierement vi faccia bifognó 
ufàre alcune parole, come di bvtom 

.ganti) 



fcbisgnofoi connivenza : colle 
quali parole * e forme di dire , al pa^ 
rer voftro nobili e vaghe > voi Cen- 
fot mio j riufcite più arguto affai* 
the gli Apotregmi* e più lepido^che 
Polifilo . Io vi Configlierei $ che die- 
tro alle pedate del Marchefe Orfi 
più tofto v* arrifchiafte d' addarti 
imitando il Tuo dire i anzi che biàfi- 
ffiandolo, riè più proporre cfuefte^ 
nuove riforme di parlare i che voi 
oggi proponete* folediic mio LegiV 
latore * Ma ditemi, come mai è ca^ 
duto in pertfier Voftró il pretendere^ 
che lo feri vere all'aurica venga im- 
pedito dal mutamento della Reli^ 
gione, de genj, e del governo ? poi^ 
che (per dire alcuna cofa inforno 
alla Religioni) fe tal motivo foflfe 
valevole* malamente San Giovanni 
Grifoftomo avrebbe letto Arifto- 
fané per apprendervi il puro lin^ 
guaggio Attica § Male avrebbe faf* 
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to Safi Gregofto Nazianzcno coi 
tnifchiare fpeffo nelle fue opere de' 
mezzi verfi d'Omero, di Pindaro, c 
d'altri , per potere meglio fpiegare 
il fuo penfiero ? E con poca pru- 
denza San Girolamo a Leta fcri- 
Vendo l'avrebbe configga di far 
leggere a Paola fua nobil figlia i più 
purgati Scrittori Greci i e Latini* 
che fono ftati Gentili? Quelli dotti, 
e fatiti uomini ben conofceaiio, che 
lufare le fteffe parole, che hanno 
adoperate i Gentili , non reca vérun 
danno alla Religione Criftiana \ fic- 
comc il rèctherebbe , dove fi pottef- \ 
fero in tifo i medefimi fentimenti 
della \ot falfa Setta * Solo alcune^ 
pardie di quelle de* Gentili San Gi- 
rolamo ftima doverfi fchifare, quali 
fon quefte aedepol> mehercule > forfè 
perchè quefte racchiùdono giura- 
mento deloro falli Dèi , fignifican- 
do la prima fetaedem Pollucis^ e la 

fe- 
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feconda Hercules adjuvet mé i 

fteffo San Paolo Dottor delle genti 

fcrifle con quelle parole, e forme di 

parlare, che i Gentili ufavano per lo 
t*ft»g e per ^ akri cfcrci ^ CQme 

fon quelle x,txJ<L\<t/u,C&veiy t<J j3f<*- 
GSqv prendere il premio, iytigcirHk, 

/^«^ , digiuno ; le quali o dinota- 
no il eoftume de* vincitori dopo 
aver celebrati tali giuochi* ch'era il 
prender la cororiajovvero lignifica- 
no ciò * ch'elfi prima faceano con 
_ attenerli da tutto quello , che loro 
offendeva la forza , ci vigore delle^, 
membra, praticando ancora la vigi^ 
lanza , ci mangiar poco , per cflere 
* più agili i e fnclli j onde da ciò fi 

feorge* che San Paolo non folo ado- 
pera rifteffe parole i ma anche da* 
loro coftumi forma argomenti , in-* 
firmando a'Criftiani , che ficcome^ 
quei rifpeKÒ al corpo ciò faceano* 

«ni 




cffi nell'animo doveano porlo irt 
opera . Di tal forta fono altresì 
quelle voci tyvctw fs'x«» > uSSEX 

fftfl» , OLr^StSTOt y CtKlVtJTOl . IjUai 4 

San Gregorio Niffeno, il quale pre- 
tendca, che fi doveffe ftudiare oltre 
, alla naturale fcienza,e la Geometria 
«aW* ocre vagì to7$ e& éxx*^ 
c7t*s o*v fretterai tutto ciò, che cura- Pj " r - 
«o qwllhcbe fono fuori della no/Ira 
adunanza , Male avrebbe fatto. 
San Fulgenzio, il quale faticò tanto 
nella lettura d'Omero , ch'egli il re- 
citava tutto a memoria ? Ma più di 
tutti farebbe ftato colpevole Sine- ■ 
fio , il quale fi efercitava a far com- 
medie ad imitazione di Cratino , 

.« «. In Dione p f 

Difilo, e Filemone vscurrorcLituv re edit.pa- 

f «f i>a rie , e *oW# maniere di 
dire , benché diffomigiianti foffero, 
c iv Udg-A toùì fjufrnotM , fecondo 
ogni imitazione . Anzi che egli at- 
ta- 
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tribuifce lo fcriver male a poco co-» 

nofcimcnto ; non è cofa contrari* 

pag.47, alla mente , fono fue parole , far 

giudico della profa > o del ver- 

fby uè può ejjer lungi dal fenno > 

overù riputato , come da fcber^o , 

purgare il parlare , e minutamente, 

quafi collo /carpello levarne , e in— 

veftigare il font e ìkgli argomenti > e 

dtfporgli y overo fe da altri fieno 

mofirati) attentamente ej aminarli. 

A par di Sinefio dai Cerifere-* 

wft farebbe ftato incolpato Apollina- 

imitò le Tragedie d'Euripide , eia 
maniera lirica di Pindaro. Se que- 
fti fbfle ftato a'terapi del Cenfore , 
fortemente farebbe ftato proverbia- 
to, come imitatore della lingua de- 
gli Antichi^ ipezialmente demen- 
tili; e pure quegli ne viene più tofto 
lodato da Sozomeno ? il quale dice, 
i . eh egli 
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ch'egli componeffe quegli , e forni- 
glianti libri in teppo, che Giuliano 
ordinò a'Criftiani tv* dvt^v <&cyhx<; 

> XS*/ avyffóL(p$oL<; 5 tf'SI rol* tqvtcùv 
fofaawXoii <pqiT0Ìvy che i figli loro 
non apparajfer da Greci ì Poeti , f 
gli Oratori^ ne frequentaffero le luro 
fcuok * Offeryate da ciò Accade- 
mico mio, che i Griffoni aveano in 
coftume di fore apprender? 3 loro 
figli la lingua de* Poeti > e degli al- 
tri Scrittori Gentili • La qual co- 
fa ficcome Giuliano nemico de* 
Criftiani vietò in un'editto} così voi 
in ifcritto oggi pretendete di farlo, 
E perchè i Criftiani poteflerp legge- 
re in luogo delibri de'Gentilij lor 
vietati , altri > che anche fofferp ia 
buona lingua fcritti>e ripieni altresì 
di dottrina i Apollinarip per giova- 
mento loro 7 ne cpmppfe- di fami- 
gliami a quelli »on memo nel nu- 

mere. 
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mero, che (notate bene Cenfor mio 
umanismo ) $PA2EI KAI XA- 
PAKTHPI > Ktj ot*QVOM>fy ofrofy 

nella maniera di parlare* nel genio , 
nella forma , e difpoji^ione fìrnile^ 
' aIU dottrine ^ cb* erano in pregio 
prejfo i Greci . E quefto non folo fu 
iftituto di Apollinario , ma egli fa 
coftume degli altri Dottori delléu. 
Chiefa, l'attendere alle dottrine de* 
def^Hb.»! Gentili affli yn^cjòG tnpno alla vec~ 

MùvtmL chiesta ivyXcarrUg %<*f(v> K&/ yv- 
jttvctalcis tS v? , £ <s^ò$ t»v ctvrccv 

Xyw per il parlar hene^ e per la col- 
tura dell'ingegno , ed anche per far 
conofcere a* Greci , quanto Jtallon* 
tanajfero dalla verità . Or voi di- 

' rete ancora , che non ne farà per- 
mejfo fcrivere all'antica per cagio- 

\ ned'effer mutata la religione \ Più 
tofto guardatevi di dire per Tap- 
v ypreffo 
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preflò di fomiglianti fentimenti,pcr- 
chè verrete a credere non eflervi fla- 
ti fra gli antichi Criftiani deTilofo- 
fi , e degli Eloquenti , e con ciò voi 
converrete con Porfirio il più per* 
verfo avverfario della noftra fanta^ 
Religione • Quefti tacciava i Cri- 
ftiani , come ignoranti della Elo- 
quenza,^ della Filofòfia; per la qual 
cofa San Girolamo fcriffe il Catalo- 
go degli Scrittori della Chiefa.E va- 
glia il vero , effi non mai Filofofi , „ 
ed Eloquenti effer potevano fenza 
imitare il chiaro, e vago linguaggio 
degli autori Gentili 5 e perciò fra le 
molte cagioni , per le quali effi leg- 
gevano i libri de i Gentili , Tuna fi 

era &VxarT<*f x*? lv P er ^ ben par* 
lare. 

Anzi Cenfor mio , voi più che 
a Porfirio còl voftro fentimento gi- 
te preffo a Giuliano tanto biafimato 
da SanGregorio Nazian?eno.Quefti Kvft 
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era di parere ,t»$ fyn<rx,et&$ orrat tov 

che' l parlar Greco appartenere alla 
Religione , no» già alla lingua . El 
medefimo Santo ne adduce le fue 
parole «W T *? 01 °^ Hi*/ to g\xw- 
cai to agjS^v 0 »oi appartie- 
ne il parlare j 4 00* è prépia la lin- 
gua Greca , i quali veneriamo gP- 
Jddj . Ma tutto ciò riprova quel 
gran Dottore di noftra Santa Chiefa 
con quefto gagliardo argomento 

Xct itdvrccv toùv fjL*re%vrM ne la paro- 
la e propia di quelli , che la inven- 
tano , ma bensì appartiene a tutti 
quelli , che ne fono partecipi . Sico- 
me noi veggiamo avvenire nelle-* 
arti , le quali fono inventate in be- 
nefizio, e giovamento della focietà 
umana, non men , che'l parlare, col 
quale fpieghiamo le noltre idee_. . 
Adunque guardatevi a far sì belli 

argo- 
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argomenti, che Maeftro Gerardo di 
Nerbon^, che fu medico , non au- 
rebbe laputo farne un tale : nè tam- 
poco dite , che lo fcrivere all'antica 
pregiudichi al temperamento, ed 
al genio degli uomini , poiché egli 
è già noto i che ciafcheduno s eleg- 
ge ad imitare quell'autore , che più 
gli aggrada, e al fuo temperamento 
più fi adatta : di modo , che quegli , 
che è di piacevole , e pacifico aqi- 
mo , nè èardepte, nè ambiziofò 
più tofto fi proporrà d'imitar le_* 
maniere di parlare di Cornelio Ni- 
pote , di Cefare , di Tibullo > o di 
Catullo 5 che quelle di Cornelio Ta- 
cito, e di Stazio . Il che può avveni- 
re (enza recare pregiudizio, e danno 
all'imitazione degli Antichi: i quali 
deono etfere tenuti v in gran vene- 
ranza preffo coloro , che ben pen- 
ano nella materia delle fcienze 7 c 
che in pregio hanno l'Eloquenza. 

C a Efc 
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E fe voi non vogliate eflere fti- 
rnato piùfemplice di Calandrino , 
non direte tampoco per l'avvenire 
effer mutata la natura degli uomini, 
onde non fi poffa fcrivere all'antica ; 
poiché elfi di prefente hanno il me- 
defimo moto nel chilo, enelfan- 
gue, i medefimi canali , per entro 
a' quali quelli licori girano nel cor- 
po j hanno altresì le medefime paf- 
fioni d'amore , e d'odio , che gli 
antichi aveano ; onde non fembra 
contrario alla natura noftra fcrivere 
o penfare all'antica; sì come nè 
tampoco egli fi è contrario alla po- 
litica ; poiché fempre è ftata l'ifteffa 
la neceffità del governo perla pace, 
e confervazione degli uomini . Ma 
più d'ogni altra cofa egli è ftraho a 
confidcrare il grandiffimo profitto, 
che'l noftro Cenfore vuol trarre-, 
dagli antichi, cioè, che lo fpir ito 
degli antichi gì' ifiiri, ma ch'ali poi 

non 
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non abbia gufio difervirfi di lóro , 
per ejfere le menti nofire , giuda il 
fuo dire > non men faconde , £ ft£ir* 
tifi <^//* *feg/r antichi , * r hg/l* 
effere Iddio flato meno liberale del 
fuo divino raggio a noi di quello y 
che ha loro fatto circa la conofcen- 
za della natura , eflendo non meru 
vere nella bocca di Platone , che 
nélla noftra, tali propofizioni : ogni 
Piramide è la terza parte del Prif- 
rna , che tra le medefime parallellc 
ha la medefima bafe ; ch'ogni por- 
zione di Cono alla porzione del 
Cono ha la proporzione compofta 
delle proporzioni delle bafi , e della 
proporzione dell'altezza • 

Ma Cenfor mio io vi fo dire , 
che quelli difeorfi , che voi fate.* , 
fono i più bei difeorfi , e J e più belle 
digreffioni > che faceffe mai Calan- 
drino . Quefto , che voi dite , non 
è a favor volito: poiché tutte quelle 

C 3 ve- 
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verità , che adducete , fono inven- 
zioni , e penfamenti degli antichi 
faggj , che leggiamo regimati negli 
antichi Geometri : nè dovete voi 
ftimar per novello il fentimento , 
che voi accennate : mentre egli fu 
fentimento di Pitagora, che poi 
Filolao, ed Ariftarco propagarono. 
Egli però fi è Vero , che la natura ci 
ha data la cognizione d'Iddio , e di 
noiftelfi, e per guida delle noftre 
operazioni ci ha conceflò quel lu- 
me , che San Giuftino appella.. 
tM.<pvroK^ó-)sv innata ragione; non- 
dimeno, perchè nel ricercamento 
delle cofe naturali ci fa uopo lungo 
tempo logorare , per oflervar la na- 
tura di ciafeheduno corpo , e la- 
zialmente del nollro : ed effendo 
ancora la conolcenza della forma-* 
de' governi affai malagevole ad 
acqui ftarfi 5 e l'Eloquenza , e la.. 
Pocfia dipendendo dalla natura del- 
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le noftre paflìoni , e dal fapcr bene 
l'idee, che fono fiate potte dagli 
uomini -alle parole ; e non badan- 
dovi per loflervazione di tutto ciò,' 
ch'abbiamo detto , ilbrieve corfo 
della noftra vita ; egli ci fa di me- 
llieri delle offervazioni degli altri , 
i quali han divinamente ogni al- 
tilììma dottrina chiarita , e col lor 
fublime ingegno paffando le mura 
delvafto moneto, e gloriofàmente 
di lor fatica portando vittoria, ci 
hanno poi {piegata la natura , e le 
varie operazioni de* corpi • Cosi 
noi leggiamo , che Pitagora per 
aver dimoftrato , che ne* triangoli 
rettangoli il quadrato del lato op- 
pofto all'angolo retto fia uguale a* 
quadrati de' due lati , che conten- 
gono l'angolo retto , aveffe fagrifì- 
cato cento buoi ; e Archimede alle- 
gro ufeir dal Bagno , gridando éCp- 
tc5c> ${<i(fr perchè rinvenne il modo 

C 4 ^ 
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da {eparare due metalli fra loro , c 
lo ftelTo aver fatto fili fèpolcro (col- 
pire il Cilindro, e la Sfera per aver- 
ne feoperte le proprietà ; nella co- 
nofeenza delle quali cofe efll mol- 
ti, e molt anni poterono impiegare, 
quando , che noi in poco tempo $ e 
ne facciamo conofeenti , e perfuafi • 
Adunque, un'uomo da (e fteflb non 
può pervenire al difeernimento di 
tutte le cofe , onde ha bifògno della 
dottrina degli Antichi, non già,che 
gYifpìri , ma gl'integri . E vera- 
mente in voi dee effer grande la (li- 
ma degli Antichi, perchè quefti 
molte, e molte cofe (eppero 5 anzi 
ciò , che voi potefte (limare inven- 
zione moderna , egli è più torto ri- 
trouamento degli Antichi , come fi 
è tra l'altre il giro del (àngue , che 
(limano trovato dall'Arvejo, gli 
effetti dell'infenfibile tra(piràzione 
dimoftrati dal Santori , dove, che 
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qucftc cote chiaramente fono e£ 
prefle nel Timeo di Platone 5 e i 
Vortici del Cartefio y ci modo di 
{piegar mecanicamente le opera- 
zioni maravigliofe degli animali , 
fon tutte accennate da Democrito y 
e da Ariftotile : talché fa di meftieri 
leggere gli Antichi, non perchè 
c'ifpirinoy ma per feguire il loro bel 
gufto , e profittarci de i loro inge- 
gnofi trovati: on de Salomone affer- 
ma , che diverrà favio chi porrà cu- 
ra O'oan nan jonV a intendere le pa- 
role de favj . Vorrei , che voi di 
Zenone in vece di notare , che egli 

la bellezza ejfer il fior e della voce , 
fopra il qual detto avete fatto sì 
belle oflervaziohi ; notafte più to- 
ilo , ch'egli per viver bene ebbe-* 
uopo tol uiv ctfx^ M&yiyvdoKm di 
cono/cere le cofe penfate dagli An- 
tichi ♦ Egli però è da confeffare, che 

fico- 



ficomc da' moderni fono ftate poftc 
in fiftema, e ordinate le fublimi 
idee degli Antichi, .per aver'eflì da 
una verità derivate l'altre : così dir 
dobbiamo, che tutto il bello, 
mcravigliofp fìa provenuto dagli 
Antichi fapienti* E noiveggiamo 
oltre alla Filofòfia , e Geometria , 
lo fteflb cfler' avvenuto nell'Elo- 
quenza, e nell'arte Poetica, non 
folo per quel, che s'appartiene a* 
precetti di ben dilporre , e ornare il 
noftro parlare ; ma anche nell'imi- 
tare gii Antichi a ben comporre-, 
^Orationi , e Poemi . Qual gran 
giovamento invero (oltre alla Poe- 
tica d'Ariftotele , benché intiera^, 
non venilfe a noftridì ) ci reca la di 
lui Rettorica, in cui vien sì bene 
(piegata la natura delle paffioni , e 
de i coftumi degli uomini , confide- 
randogli fecondo lo ftato , e fecon- 
do il loro temperamento ? quali do- 

cu- 
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i cumenti anche non ci pretta il libro 
dell'idee d'Ermogcne , ci giudizio) 
che ancora fa dello ftile di Lifia , di 
Platone , di Demoftene, e d'altri, 
non men Poeti antichi , che Orato- 
ri ? quali infegnamenti* oltre a que- 
lli autori, non ci fomminiftréu, 
eziandio Dionigi Longino > benché 
del fublime ftile folo trattaffe , con 
far tante rifleflìoni fopra i Poeti , e 
i Profatori ? quali anche Demetrio y 
Falereo non ci addita ì i libri de i 
quali noi leggendo ci avvezziamo 
colia mente apenfar bene , e a giu- 
dicare conforme al vero , bevendo 
da quelli abbondevoli fonti fubli- 
me fapienza ; onde Orazio ebbe_, 
giufta occafione di configliare i Pi* 
foni a legger kmpre gli Autori 
Greci . A chi è ignoto > che tutto 
il bello ne i Poeti , c ne i Profatori 
Latini fia derivato da* Greci? come 
adunque il Ccnfore difprcgia così 

ma- 



(44) 

malamente gli Autori antichi?com' 
egli ftima contrario alla Religione, 
alla politica, a* noftri genj, alla-i 
natura fteffa lo imitargli ? con qua- 
le fpirito d'ardire e* dice, che la 
(omnia Sapienza fi apprenda più 
tolto nelle corti , e lazialmente.* 
nelle anticamere , e ne r conviti 1 . 
poveri Filofòfànti , i quali fuggiva- 
no le corti , e non aveano l'iJìru%io. 
ne della corte , come l'avevate voi 
Cenfor mio umani/fimo,** e7/7/^*! 
quanto in vero il mondo fi è lungo 
tempo abbagliato in avergli in ifti- 
ma i perchè quelli , fecondo il prin- 
cipio voftro , doveano eflere igno- 
ranti : voi più tolto dovevate dire , 
fe non volevate fcuoprire il voftro 
difetto , che ogni Repubblica fa- 
rebbe riguardevole, quando il Filo- 
fofo regnaffe , ci Principe filofofaf- 
fe, e voi vi farelte uniformato al 
parere di Platone ; e allora avrelte 

po- 
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potuto dire francamente , che nelle 
corti fi apprende fomma fapienia . 
Ma noi veggiamo a tempi noftri 
per lo più tenerli l'uomo faggio 
lontano dal governo; perchè egli 
attendendo alla confiderazione del- 
le cofè , e'1 vero conofeendo , diffi- 
cilmente fi adatta a* fentimcnti del 
volgo ignaro, che mal difeerne la 
verità : per lo contrario l'uomo 
ignorante altro non an(à, altro non 
penfa , fè non a guadagnar l'altrui 
affetto : onde con molti artifizi , e 
biafimevoli maniere al governo de' 
i popoli perviene : del che fempre_, 
fe ne fono lagnati i Comici dotti 
maeftri della vita umana, efeuo- 
pritori de* vizj de' Principi, fra 
i quali più di tutti Ariftofane ri- 
prende gli Ateniefi, che a gente 
{ciocca , e rtiale coltumata il gover 
no deffero, laddove nella Comme- 
dia intitolata ]<m<m&$ i Cavalieri 

fa 
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fa dire a Dcmoltenc tali parole : 

Non tocca all'uom dabbene- > 

overo al /aggio 
II popol governar , ma folo a 

quello, 

Che d'ignoranza , e d'alti wjj è 
pieno. 

E ciò forfè riguardando il Mauro 
Satirico Italiano ebbe a dire : 

Come fpejfo^ adivien , che i men 
prudenti 

Ne governi civili i primi fono . 
Di modo, che la iàpienza fi appren- 
de da' libri de' JFilofofanti , fecondo 
le maxime de' quali deono i Prin- 
cipi regolare i loro foggetti, ficome 
agli altri forza è delle dottrine di 
quelli le loro nienti illuftrare_j . 
Quanta maggiore ftima aureflimo 
degli Antichi , fe non fi follerò per- 
duti 

\ 
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duci i loro libri per muramento di 
religione^ di governo 5 o per Iodio, 
ch'una Setta avea contro laltra^ ? 
quanto piacere , e diletto fentiref- 
limo , fe ci folle dato leggere la Fi- 
lofofia fcritta invertì da Parmeni- 
de, e da Empedocle ? o leggere i 
libri di Democrito, o quelli, che 
fcriffe Anaffagora , e Filolao ? e di 
tant' altri dotti Filofofanti , de* 
quali appena ce ne giunta la noti- 
zia? allora voi, Cenfor mio, po- 
trefte aver poca confiderazione de* 
gii Antichi , quando da voi nuove 
cofc foffero ftate oflervate , ma qual 
fiftema di Filofofia avete voi mai 
formato ? qual nuova fcoperta aye- 
te mai fatta nella Geometria ? 
perchè tanto in sù non faliva il vo- 
itro ingegno, dovevate almeno far- 
vi bcnifpirwe dagli antichi Auto- 
ri , di non cfferc oltraggiatore dell'- 
altrui ftima ; di non effer nimico 

delia 
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della verità , e della voftra nazione: 
di non effere sì facile ad offendere 
altrui con pungenti motti : di non 
aver tanto orgoglio , e perfuafion 
di voi ftelfo ; di non vantarvi delle 
offervazioni fatte da voi fopra Pin- 
daro 5 di non memorar la ftima,che 
fè di voi Gian Federigo Gronovio . 
Quelli avvertimenti almeno dove- 
vate farvi ifpirare da Platone , da 
Zenofonte, e dagli antichi faggi , 
per vivere da coftumato uomo,gia- 
chè penetrate l'altre cofe col foura- 
no voftro intendimento . 

, Quindi non è da mara vigliarli, 
fe voi , in luogo di apprendere fa- 
pienza da quei dotti uomini , più 
tofto gli biafimate , ftimandone_» 
alcuni rozzi, ficome fate di Cecilio, 
Pacuvioj ed altri fbverchiamente 
femplici nello ftile , come più di 
tutti trattate Erodoto , ed Omero . 
Ma ciò proviene, perchè voipre- 



giate più la gonfiezza delle parole , 
che la dottrina, la quale quei primi 
Latini manifeftaiono 5 bafta folo il 
dire , ch'elfi traduflero , per arric- 
chire la lingua Latina molte delle 
Commedie , e Tragedie de* Greci, 
lumi della fapienza : e benché effi 
{crivellerò fenza ornamento , nul- 
J adimeno badavano molto alla fen- 

• 

tenza , ed a recare utile a chi legge- 
va 5 elìcendone cagione la forma del 
governo perchè fcriveflero coru 
. purità , e nettezza > e fenza orna- 
mento : conciofiachè il viver fèvero 
nella Repubblica , e la buona edu- 
cazione porta feco il parlar con ve- 
rità , e fenza pompa > ed ornamen- 
to 5 ne fa ufar parole più di quelle, 
che bifognano a (piegare i noftri 
penfieri : talché veggiamo, che nel- 
la cadenza della libertà Romana > 
e fotto l'impero de' Cefari, cre- 
feendo il luffo > la pompa , ladula- 

D xionc 
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tionc vcrfo il Principe , col cui ge- 
nio , e volere uopo era parlare , c 
vivere} la lingua latina anche perde 
la purità , e nettezza , che da prima 
avea acquiftata , e pompofa , ed 
ornata divenne. Ne folo dal domi- 
nio fi muta il parlare, ma dal coli li- 
me altresì } onde è, che lo ftile di 
quei dell'Alia era ampio , ferace^» , 
ornato , perchè effi con pompa, con 
vanità , e con ambizione viveaho . 
Per contrario gli A teniefi, e più di 
tutti gli Spartani dlendo regolati, 
modelli, e coftumari, erano più 
efatti nehparlare: e da ciò anche,, 
viene la femplicità , e purità dello 
ftile d'Omero, d' Erodoto, e d' Ana- 
creonte, i quali due ultimi, ficcome 
per detta cagione dall'Accademico 
vengono biafimati, cosìdaErmo- 
gene fono lodati i impcrochè egli 
biafimando negli Antichi una cer- 
ta maniera di troppo caftafempli- 
' - cita 
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cita sì nel penfare y come nel dire , U 
quale da un palato poco fcbi^inofo^ 
e difficile y pare > che non poffa confi- 
derxrfi difcompagnata da un non sò 
che di rosgo, porrà un luogo di Ero* 
doto , dove quelli introduce quei > 
che avea inviati Arp'ago ad iftanza 
del Bifolco , perchè offervaffero il 
corpo morto di Ciro > in luogo del 
quale il Bifolco avea pollo quel 
ehm fuo figliuolino . Ora Erodoto 
dice quelle parole éJ^i tS? fono*.'* 
to Ttaihov , ti*/ to tdp£jìCLTr'&6To< ) del- 
le quali le tre ultime così fono tra- 
dotte dal Cenforc: e così fi lafciofe- 
pellire . Indi così ne fpiega il fenti- 
mento : ebbe quel cadavere un*L_> 
grandiffima connivenza > mentre-, 
egli diiììmuiò in farfi fepellire , c 
non fece niuna refiilenza, del che et 
n'accufo Erodoto come foverchia- 
mente femplice . Ma io in leggen- 
do ciò ho sì gran voglia di ridere-,, 

D a ch'io 
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ch'io in me medelìmo non capo, e 
forfè n'ho maggiore di quella , che 
n'avrei , fe fendili parlar Matti o Si- 
mone preffo il Boccaccio . Però 
Cenfor mio 

Tv olaa ol oclvtqv où<; ct^a^ et , 

quanto era meglio affottigliarvi sù 
le facezie del Gonnella , del Burlac- 
eli, e del Carafulla,che tacciare uo- 
mo sì grande , e degno di sì akilli- 
ma ftima , come lì è Erodoto . Voi 
affai bene vi guadagnerei^ le beffa, 
fe fatta vi folle : poiché il fenfo d'E- 
rodoto è diverfo da quello, che voi 
il traducefte . Ed io credo, che ciò fia 
avvenuto , perche la voftra eminen- 
te perfona non 'ha voluto piegare il 
pcnfiero dalle graviflime occupa- 
zioni della lingua Araba , e Siriaca, 
che profeffate , alle frivole fpecula- 
zioni delle parole Greche , e inda- 
garne il vero fentimento . Erodoto 
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dice tali parole, io le voglio di nuo- 
vo traferi vere , e replicare a voi 

t*$ fepdlt il figlio dellìi- 

, e quefto fanciullo invero fu 
'ito non già come voi traduce- 
te, e così quefti fi lafcib fepellirt^ . 
Or come, Cenfor mio, attribuite a 
quel cadavere una grandi ffima con- 
nivenza ? che fogni d'infermi , che 
fole dì Romanzi fon quefti voftri 
penfieri? Signor Marchese Orfi mio 
gentili/Iìmo rallegratevi , che'l vo- 
■ ftrp Cenfore: ha- sì granfenno , che 
: Voi, non ne troverefte un'altro di 
qui alle porte di Parigi de'così fatti. 
Egli non intende , che Erodoto ha 
dette quelle ultime parole , per* di- 
notare, che non Ciro , ma il ragaz- 
zo del Bifolco fufepellito, il che_. 
-appare chiaramente dalle parole^, 
che feguono . A che fine voi, Acca- 
-demico mio. dottiffimo, biafimate ^ 
- \y* D 3 la 
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la femplicirà in Erodoto , quando 
poi Egli, fecondo il voftro dire, è il 
più foave , e'I più amabile f a tutti 
gltfcrittori di quella lingua. Non^ 
fapctc voi , che Ermogene chiama.» 

Ta». iti. yXwci)TJ»T<t , Hfif UhM 1» dolct^ , t 

edit.Crilpini \ ... „, ,/,/ 

•S70- leggiadria mo'oe^ tirntt.011 tiv* tms 
oÌQsxelxs come un'abbellimento del- 
la femplicita . Anzi perchè Erodoto 

d<p&**4 wqM&x* efethio Jìu- 
diofìffimo della dolala , eg/i 6* 
a/afo e* f0tro</i , e* /e»/? , co 
quali noi facevamo la dolcetta , e 
m molti luoghi ha tifato parole pro- 
prie alla femplicita . Voi Ccnfor 
mio biafimatc ciò, che molti Greci 
Filofofanti, e intefi dell'arte Cri- 
tica approvarono in Erodoto . Do- 
vevate leggere , che Dionigi All- 
ear- 
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carnafleo avca detto , Ch'Erodoto a 
Tucidide era di fopra iSbvn , x} <wet* 

<$vei per la dolcezza, per la foavità, 
per la grafia, e per la femplicità da 
fe fleJJ'a nata . E da Plutarco fteflb, 
benché per invidia nimico d'Ero- 
doto, vien'anche chiamato yfct<|>t- 

t-nig-i , J(^y' Zavòrra , X,* «fi to7« fctt- 

ymaaiv uomo dotto nello fcrivere , 
avente un parlar giocondo , grazia, 
forza , £ venufta nelle narrazioni . 
E pure la non và così , come quelli 
faggi Greci l'hanno penfati 



il noftro Accademico non approva 
quella certa maniera di troppo ca- 

Jla femplicità, sì nel penfare , come 
nel dire, la quale dal di lui febizino- 

fo, e difficile palato non può confide- 
rarfi difeompagnata da un non so 
che di rozjo. A voi farebbe più to- 
fto piaciuto il fublimc, egrave par- 

D 4 lar 
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lar di Gorgia, c le gran figure di di- 
re > che aveller limili ed uguali 
membri , come fi era il parlar di 
Prodico r di Protagora* e degli altri 
antichi Sofifti , che Platone chiama 
Ts^huhiws . Ma pur vi dovea ef- 
fe* noto , che quefte guife furono 
biafimate da Socrate, ficcome per 
lo contrario il parlar fèmplice , e 
(bave di Erodoto, e d'altri fu d'affai 
j-eputatoj talché a me pare > che più 
tolto agramente fra da riprendere 
chi fa beffo alcuna 3 colui , che la 
non fi guadagna • Yoi r Ccnfor mio, 
ve la guadagnafte 5 onde chi ve la fa 
non è da biafimare,raa da commen- 
dale. Se* noi vi chiamaflimo fèmpli- 
ce , poco avveduto > e niente ragio- 
nevole j certamente farebbe poco : 
poiché voi dopo aver dette quefte 
parole a tempo di Fiorino quelli^ 
ebegiudi^iofamente fcriueano^evi^ 

tavano unkamtnte m' loro Anti* 

* 
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cbi) oltre gli arcai/mi della di^ionr, 
una certa maniera di troppo caftan 
/implicita sì nelpenfare , come nel 
din , la quale da un palato un poca 
/chinino/o, e difficile, pare , che non 
pojfa confederar fi difcompagnata da 
un non so che di ro^o : dopo quelle 
parole voi parlate d'Erodoto , bef- 
fandolo come troppo femplice . M* 
voi dovevate fapere, che nelle Ope- 
re dello fteffo autore fi può mifchiav 
re femplicità con gravità > come di 
Platone, di Zenofònte,e d'Erodoto 
ftcflbdice Demetrio F^lereo, e fe oxol« 7 s. % 
quelli non è da voi approvato , vi 
reco ora Dionigi Longino \ il quale *g$fc 
parlando di Platone afferma , che-j* 
queftiy benché -xjtvt&xxl'rm d^o^nrì 
few yrrov /ae^vvBTai feorra^ 
a guifa dj 'piacevo} } fiume, nondime-. 
no egiidi viene grande nel parlan . 
Anzi lo fteffo . Longino loda Ero- 
doto* come magnifico ., c fiiblime— 
) 1 -, nello 
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nello ftilc , perchè aveffe ufato de* 
t n .* 5 . verfi d'Omero con chiamarlo a det- 
to fine O r /u>n? okcÌtxtovj ficcome Dio- 
nigi Alicarnaflco a Pompeo fcri- 
vendo parimente OWf * CaXamJy il 
; dice; nè Luciano ceflà di lodarlo per 

In Hcrod. p. ^ ? mg § # I / 

ìiT c ^uxacV. ^ovtcw re** T^ycàt lo numero del 
parlare e per £ yyciaws t© vegiìrov 
la nobiltà della fentens^a. 

% Ma il noftro Ccnfore dopo aver 
tacciato Erodoto , come femplice_o 
fra gli altri parla così d'Anacreonte 
ni pojfo accomodarmi ad intende- 
re , com'ei ( intende d'Ermogene ) 
ravvi/i tanto di femplice in Ana- 
. Creonte^ il quale ha un color difille 
anzi tutto diverfo dalla /empiici tà: 
ella e di tanto artifizio > e tanto ri- 
cercata > che non può mai convenir- 
cele tal nome . Ed io nonpoflò ac- 
comodarmi ad intendere > come il 
Ccnfore ravvifi tanto di ricercato 
nella femplieità dello ftilc d'Ana- 

creon- 
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Creonte, di modo che non poffa mai 
tal nome convenirtele : perchè la-* "T"* * 
forma della templi cita confitte nel 
parlar di quelle cote , che a tutti gli 
uomini appajono tali . Or di quefta ■ 
iorta fono ìe<ote,che deterive Ana- 
Creonte, come fi può oflervarc nelle 
fue Canzonette,e fpezialmente nel* 
la feconda, nella quale dice , che la 
natura a'buoi le corna,a'cervi il ve* 
loce corfo ha conceduto > a' pefei il 
nuotare , agli uccelli il-volare, allV 
uomo la mente , ma alla donna ha . 
data la bellezza : il che parte cade • • * 
nella mente d'ognuno , e parte an- 
che fi vede chiaramentcTale anche 
è la detenzione della Primavera > e 





■ 




• 



degli Amanti, e delle Donne j il 
pingere i coftumi de gclofi j per le 
xjuah cole JErmogene da iemphci a«m 
nello ft ile loda Anacreonte , e Me- 
n andrò • Oltre a ciò , te i membri, 

che 
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che compongono l'idee della fem- 
plicità, e della purità ( giacche que- 
^ ^ fti fono comuni al dir dello Iteffo 
Ermogcne) deono effere *u*f <t pic- 
coli y e la collocazione anche pura^ 
dee effere A9^#<N^*f<x,cioè di gl'am- 
bite di trochei» Anacreonte per cer- 
to farà femplicéy e puro fecondo 
quella forma jdi purità , della quale 
-divila Ermogene . Chi negherà 
eh ei nella prima , feconda , e quali 
-nel tettante delle Canzoni non fia 
ipùro ;nella collocazione delle pa ro- 
fc* pi. ley tanto maggiormente, ch'egli ufa 
-giambi,^ trochei il più delle volte ? 
JE feallaiemplicità va unita/la dol- 
H«mog. f. xqzzsl) fecondo Ermogene, dove più 
-fóaw, ; e dolce itile trovafi fraf Poeti 
-Greci di quel d* Anacreonte ? dove 
fì poffqno meglio trovare narrazio- 
' imi più vicine a, favole, le quali ca- 
gionano: dolcezza? bafta leggere^, 
.quelle Canzoncttte,che cominciano; 
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Le quali fono sì gioconde per l'in- 
venzione, e per la vaghezza del di- 
renile nulla più di meglio fe ne può 
penfare . Dove meglio fono narrate 
le cofe, che.recano diletto alla fun- 
tafia, quanto quelle, che porta que- 
llo leggiadro Poeta? dove più i fen- 
fi amorofi?Aggiugni a ciò Tufar'egli 
fpeffo degli aggiunti , per li quali dà 
chiara idea della cofa, mentre .-Lu 
efpone alla fantafìa , aiTegnandole^ 
tale, o tal modo, che la determina: e 
per quello Ermogene loda Steficoro, Pag - 
come foave, e giocondo Poeta. Ag- 
giugni ancora, che Anacreonte uià 
la lingua Jonica , la quale , fecondo 
lo ftelfo Ermogene, cagiona dolcez- Pas<J ^ 
za : ficchè il Cenfore malamente^ 
gli toglie quella forma della fempli- ' 

cita* 



cita, di cui ha diviiato Ermogene-, 
con chiamarlo ricercato nel Juo Jli- 
le\ mentre da tutto ciòcche abbiamo 
detto, fi fcorge evidentemente il 
contrario . Egli anche per detta ra- 
gione ccnfura » e fi fa beffa d'Ome- 
ro, il quale al parer di tutti gli uo- 
mini dotti Xjj*<tf , x/ havotd <òHtvrcL$ 

vTte$i$\nK* nel parlare^ nella fen- 

ten^a ha tutti fopravan^ato : ed a 

torto fi fa beffa di lui, dove egli dice 

fi ve/lì delle belle armi intorno alla 

cute i perchè il difle per maggiore-» 

efpreffionc , ed evidenza , come ap- 

' punto ic noi in Italiano diccffimo 

fipofe t armi indojfo , la qual forma 
wor.r* 3* s > n f à j a j B occacC] [ 0 con una delizi 

più belle voftre robe indojfo , e nelle 
cento novelle antiche ftampate in 
Firenze da'Giunti , e dono III la ro- 
ba^ch'avea indojfo. Voi, che fi et e 
dotto in Greco , quanto Timoteo, 
dovevate fapere, chfc quel x? °h 

ch'O- 
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ch'Omero fpeflò ufa , non già ligni- 
fica , intorno alla cute , come voi 
penfafte , ma bensì fui corpo ? ecco 
1 autorità di Galeno , che vi torra * fraaum. 
ogni dubbiezza : egli fpiega la voce 
wta fecondo il fentimcnto degli 
Jonici cosi tÒ t5 od/uL&'tQt u/Acay attf- 
x<5(f^ ella fignifica Ai wrwe del no- 
Jlro corpo . La qual maniera di par- 
lare uiata da Omero dà ornamento, 
c maggiore evidenza della cofa, del- 
la quale parlali, rapprefenta alla no- 
lira mente . Oltre a ciò , Accade- 
mico mio fòttiliffimo , non dovete 
maravigliarvi, ch'Omero faccia^ 
perfuadere Agamennone da UlilTc 
di mandare ad Achille per fontuofo 
regalo venti pignatte , quando pur 
nel mede/imo Omero trovali , che fin 
da quei primi tempi erano in ufo 
vafi d'argento . Ne vi fembri mira- 
bile anche su quefiogufio , quel, che 
itaggtugne, che quegli , a cui tocche* 

ra 
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ra tal regalo , non farà più povero 
defuoi giorni. Perche voi in tal 
guifamaravigliandovi^v'abbagliate 
aflai: voi ftimate,che folo le pignat- 
te foffero deftinate per dono ad 
Achille , quando che oltre a quefte 
vi erano fette tripodi , dieci talenti 
d'oro, e dodici Cavalli. Dopo quelli 
doni Omero foggiugne, che quegli, 
acuì toccava tal regalo^ non fard 
povero , non già dopo le dodici pi- 
gnatte^ come voi dite . Oltre a ciò 
voi certamente fupponete > che \é- 
/B>k lignifichi pignatta, quando era 
un vafo contenente acqua da lavar- 
ci, come fcrive in quefte parole Eu- 

Aazio <&go-)(oo$ to rocirov i/S^cùf 

X^ v 1* parola itfo'xpQs è l^ 
(le (falche \efìri$) ebe fparge quefla 
acquai e più chiaramente \e&n$ to 

ol vclXohq]. \è$nt prejfo noi chia- 
ma/i 
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mafi x*p&ov , nel quale ci la<via~ 
detto da Aotj3«s > come dicono gli 
Antichi . Nel lebete fi fcaidava 1 ac- 
qua per laVarfi, detto ^ 
dir dello fteffo Euftazio \oefòx°<* 
( che al parer fuo diconfi xèfìnrss ) 

ibno quc'vafi, ne' quali l'acqua 
fcaldavafi . Or non più vi fèmbre- 
ranno Xs&rr** pignatte^nto meno, 
che quelli vafi folevano effer d'oro, 
o d'argento , come appare da ua^ 
luogo d'Ariitofane nelle nubi uhi- 
XC va ^ w cLfvsa^cLf isgSyfiW bever 
l 9 acqua ne' vafi d* oro , e lò fteffo 
Omero dice d^yu^ioio xéfimos. Or 
non dovete maravigliarvi > Cenfor 
mio, che Omero non faccia dare 
vafi d'oro) q indorati , che fin d^ 
quei tempi erano in «/o;poiché que* 
fti appunto , che Omero numera^ 
doveano effere o d oro, o d argento; 
tanto più 5 che chiama As'jSutoj a/?>w- 

E v**) 
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my dicendo Euftazio, che tal parola 
cLjìoùvoLs derivi ftiro t* o/9>o> to ^.a^iro» 
cioè da ct&oj, rifplendere. 
Nè folo ^'jStof . éran quei vafi , che 
conteneano Ì'acc*u da lavare, ma 
xè&tires erano altresì quei vafi , ne i 
quali olvos g£;É>cg£aWó i/ Jem- 
peranajì. Or quelli vafi, ch'erano, 
come ho detto , doro , o d'argento, 
non giidifpregierefte voi , fe dati vi 
foffero dal Bohours,o da'Giornalifti 
di Trevoux , per aver sì bene difefa 
la lor caufa , anzi vi riputerefte-. 
uguale ad Achille . Allora voi dire- 
te, che Omero giuftamente gli no- 
ma (t-negelaì «.Vofvoc, 7rgf ixAura, J^fct 

infiniti donijlluftri donil e gli chia- 
merefte con Euftazio fruga de- 
gni doni. Quefti vafi , Accademi- 
co mio, erano tanto apprezzati, che 
dagli Antichi eran dati agli Eroi, 
come Menelao dice a Telemaco, 
che gli farà dato 
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fìè Sii 9 , m xg&aiov **.<*<jqv. 

0 un tripode di buon rame, ounle~ 
bete,o due muli, o un bicchier d'oro. 
O che bella cofa farebbe , e da rider 
molto, fe in quefti verfi riva \$n*Q& 
un lebete , s' intendere per una pi- 
gnatta, come ftjmerefte in vero voi 
Signore Accademico , e non già un 
vafo d argento , od oro da lavare! 
O che bella , e giudiiiofa uggua- 
glianza arebbe fatta Omero fra il 
bicchiere d'oro, € fra il lebete, c fra 
quefto , e i due muli I Or non or- 
corre, che voi/aie la corte al Poeta, 
e che sferrate lavoftra fantafìa , e 
v'andiate immaginando quejìe pi- 
gnatte d'una cm* sì pre^iofa , di 
region sì lontana, t e di sì varia, mo- 
dinatura , che ne digradino quanti 
"Barri abbiano mai prodotto alla 
fvogliatura del pajfato fecolo : per- 

E 2 chè 
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che xifam preffo Omero non era- 
no pignatte , non erano di creta , o 
altro , che fi finga la ftrana voftra 
fantafia. 

Ma voi oltre ad Omero,Poeta 
fublinie, e non mai appieno lodato, 
accufate anche Pindaro d'una inno- 
cente femplicità,; Voi malamente 
avete intefo, e interpretato il luogo 
di Pindaro j imperciocché dite , che 
Pindaro parlando d'un certo Tef- 
falò, per dire , che m giuochi Pi^j 
avea riportato in un fol giorno il 
premio dello Stadio , e quello del 
doppio corfo del Diauh , fi fpieg<z^> 
co/i : egli ottenne queftoÀoppio ono- 
rerei giorno medefimo. y e nel mede- 
fimo me/e . Però* voi confondete la 
vittoria* che Teflalo riportò ne' Pi- 
zj vincendo nello Stadio y e nel 
Diaulo r ( ch'era al dir 

di Polluce ) con quella > ch'ebbe in 
Atene-* vincendo in tré giuochi , 

cioè 
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ètòèhé&ò Stàdio* nel Diatilo > e nel 
CorfcK Or la prima Teffalo l'ebbe 

£ Xi» «V*^ *h| r doè wWfct fxl^ìn un 

giorno (non gii nel r medefimo gior- 
no> come voi dite ) * La feconda poi 
fu (iwU t$ tcJutV'' nel medefimo me* 
fa cioè 'tyue'f et ^«vc* t&V? i/ giorno 
del medefimo méfe , che dinota: 
uri altro giorno dello fiejfo mefeei 
fu vincitore ancora in Atene-** 
Offervate il tefto di Pindaro , Cen- 
for mio,che voi ne refterete perfua- 
fo,ed ho volato qui porvelo, perchè 
forfe non ritroverete d'aver con voi 
in campagna gli Studj Orientali : 

Ttvjìoi reyet ?òL$ÌV tmccv Ja* W- * nì » in 

W A favaiffi 5 ^ia /jfyì 
ifya ir ofotgKtis & fréga, ' 

Cioè: «» giorno cor/è lo Stadio^ 
-etWiaulo ne 9 Pi^J > e in ha g/cr/zo 

E 3 rfe/ 
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del medefìmo me/e correndo prejjo 
Mene con veloce pie fu incoronato^ 
per aver vinto iti tee giuochi , cioè 
nello Stadio, nel Diaulo, e nel Cor- 
fo Con ciò cefla la femplicita in- 
nocente, la quale voi proponevate^ 
'in Pindaro, cioè , che quelli aveffe_, 
detto , che Tettalo ne' Pizj foffe fia- 
to vincitore nel giorno JleJ/òy e nel 
medefìmo me/e , mentre di due vit- 
torie | ch'ebbe in due divertì giorni 
dello fteflb mefe, e in due differenti 
luoghi, voi ne fate una fòla riporta* 
ta ne'giuochi Pizj nelgiorno fieffo^ e 
nel medefìmo me/e . Or voi non do- 
vete più accular Pindaro d'innocen- 
te femplicita . Acculerete più tofto 
la vottra poco fagace attenzione in 
leggere i Poeti i ci poco giudizio, 
che moftrate in ragionar di fimil 
materia. E gli uomini accorti ben 
potranno dir più giuftamentc còn- 
tra voi di quel , che avete fatto cor*. 

tro 
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tro il Marchefe Orfi , ch'efll vi ri- 
vetteranno ben bene le bucce,vi tro- 
veranno il pel nell'uovo, fi rideran- 
no de* fatti voflri tutte le volte, c je 
loro ufcirete incontro con autori di 
qua, autori di là, profanando Uno- 
ine di tanti Greci. 

Indi coli 1 ardir voftro più ol- 
tre paffando lodate il Padre Ra- 
pino Giefuita,che biafimòjie trasla- 
zioni della Poetica d'Ariftotile fat- 
te dal Robortelli , dal Maggi , e dal 
Vittorj : e vituperate poi l'Autore^ 
delle Confiderazioni , che difefe^,, 
quefti uomini di grande intelletto, 
e di fottile ingegno . Ma io vi 
priego a voler fare avvifati i Lette- 
rati di tali errori, acciocché più vo- 
lentieri gli poffiate trarre nel voftro 
parere . Voi, ch'avete volte l'anti- 
che carte, e le moderne; e che avete 
fattesi belle ojfervazioni fopra Pin- 
daro, ben potete illuminare il mon- 
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do, c avvitar coloro, che non inten- 
dono k lingua Greca , a non fidarfi 
di fomiglianti traduzioni , le quali 
conducono ad errore le menti degli 
uomini* 

Ne diflimilc da quelle Cenfu- 
re, che noi detto abbiamo,fi è quel- 
la, che voi fate contra lo fteffo Mar- 
chete Orli , perchè approva la deri- 
vazione della voce delicato in li- 
gnificazione di debole dalla voce 
Ebrea SSi , cui pensò il Furetiere. 
Voi in prima negate , che delicato 
lignifichi debole , la dove il Pafla- 
vanti Tuia in lignificato di debole, e 
di gentil corapleflione contrario di 
robufto. Ecco il tello del Paflfavanti 
veggendo io , come io era tenero , e- 
delicato , e che ninna co/a malage- 
vole, o afpra poteva foftenere . In 
quanto poi s'appartiene alla deri- 
vazione di delicato dalla voce Vn 
in fignificato òxdebole y voi doveva- 
te 



te ricordarvi , che Efaia l'adoperai o P .^. 4 
apjp naa *yv y? ajjbttiglierà ,fi dimi- 
nuirà, diverrà più debole la gloria 
di Giacobbe . Ma voi con ciò , che 
dite , volete rovinar l'analogia SE ' 
pur dovevate penfare , che molte-, 
voci Italiane ritengono il fuono 
della parola Ebrea,da cui derivano, 
come fra l'altre avacciare , che fi- 
gnifica anfìoj àmente defiderarejfie- 
ne dalla parola aro* . Così in alcuni 
Padi dell' Italia lì dice mofeio ad 
uno, ch'è lento , oziofo , e pur que- 
fta parola ritiene il fuono , ci figni- 
ficato di 32fiD , il che anche in di- 
verte parole fi verifica , come in 
pp mwu pv *ua , ed in molte altre, 
che per brevità lafcio addietro.Non 
vedete,che voi con quefti capriccio- 
li, e arditi penfieri fate ingiuria a 
S.Girolamo, il quale affai voci Lati- xIuYiì' 5 
ne,e Greche dall'Ebrea favella fa de- <? 
ri vare , come nugae da , così q>o* 
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£ov da ma . Quefto evenuto dal 
commercio , che noi abbiamo avu- 
to Tempre con gli Ebrei , de' quali 
nera piena l'Italia , anzi il Mondo 
tutto . Così noi veggiamo in mol- 
te Città , che furono colonie de* 
Greci , effervi rimafte molte voci 
guaite , e corrotte , ficcomc in Na- 
poli, Città celebre per le lettere , le 
quali in ogni tempo v'hanno fiori- 
to, la voce va/iafoychc ivi i popola- 
ni pronunciano in lignificato di fac- 
chino, viene da , che nota.* 

portar pefo. E in Calabria, ove in 
dialetto Dorico fi pronunciava, per 
quanto feorgiamo da' frammenti 
de' Pitagorici , ch'ivi fiorivano, fi 
dice in fegno d affètto cori meu , 
cioè Kwgn v>ev pupilla mia , ovvero 
fanciulla mia . Tale anche ivi , ed 
altrove fi è ciò, che dicono, quando 
chiamano il Porco cbirt cbirt , in 
vece di , mentre x*f** porco 

tigni- 
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lignifica: talché elfi mutando la ve* 
ra pronuncia hanno Y antica loro 
lingua mutata: la qual cofa ha., 
mutato per lo più ogni linguaggio: 
così hanno mutato ù in cria , che 
lignifica cofa file ? E in vero ciò, 
che fa mutar le lingue , non è folo 
l'ufar nuove parole,ma mutarle con 
aggiugnervi o levarne qualchedu- 
na di quelle antiche lettere, che pri- 
ma erano in detta voce ; come veg- 
giamo di giorno in giorno mutarli 
la lingua ltaliana,la quale non è più 
quella, ch'era quattrocento anni 
addietro , non meno nelle voci , che 
nella polkione delle lettere . Così 
appunto avvenne nella lingua Ro- 
mana a tempo di Quintiliaiìo,men- 
tre che gl'inni de i primi Sacerdoti 
non erano piùintelì. Ciò nafce_,_ 
dall'incoftanza dell'uomo , che Tem- 
pre innova le parole j e dalla variai 
pronuncia ancora , per la quale le__, 

pa- 



parole altro fuono dannò ali orec- 
chio, ed altra immagine di quella di 
prima • Viene anche dalla muta- 
zione del dominio,per lo quale mu- 
tandoti le leggile la religione, fi va- 
ria eziandio la lingua > in cui fono 
cfpreffi i riti, le leggi * e la religione 
di quel popolo , come è avvenuto 
nella Perlia v ove per la falfa Reli- 
gione introdotta da Macometto è 
mutata l'antica lingua di quel Pae- 
fe, a fegno, che non più s'intendono 
le ifcrizioai pofte da'loro predecef- 
fori . Ciò ho voluto dire> perchè fi 
conofea da quali cagioni una lingua 
poffa mutarli , con ritenére in, moke 
voci lo fteffo fuono di prima^ovvero 
acquiftarne un'altro poco diverfo 
dall'antico : talché non vi ha niuna 
neceflìtà di toglier l'analogia , co- 
me il Cenfore poco avvedutamente 
ha (limato * 

Ma tempo è ornai di palfare a 

ra- 



(77) 

ragionare^, vi fieno voci efprìmen*. 
ti /avaria natura delle co/è y el più 
f avente affezioni dell' animo , o ri* 
guardanti le diverfe operazioni deb 
r intelletto 5. il che noi affermiamo 
effervi nella lingua Ebrea più , che 
in altra . Ma il Cenfbre (lima , che 
yegoa cfpreffo dallaifola impreso- 
ne , i the, fanno i diverfi fuoni fui 
timpano dell' orecchio , come dal 
fentire quella voce più lumino/a, o 
più ebeta, o denfa^ otarda, o ratta, 
o pingue, o morbida , o impedita \ e 
dal vedere quelle fue lettere ofa^ 
fpaQofe,?d apparenti, or riferrate i 
ruvide, e dimejff, di modo.chè uno, 
che non inrende tal lingua , agevol- 
mente debba arrivare a compren- 
dere tutto ciò , ch'elle vogliono fi^ 
gnjficare . Così s'egli fentir a dirt* 
(figuriamoci ) Ahahah , majjtmab, 
tabanug, cbil , fenza aver mai qùe- 
fia lingua intefa , dira fuhìto , che 

qw- 
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quejte parole non pofìono dira!tro y 
fé non affetto^ odio, piacere , e dolo- 
re y nelle qnali parole il Cenfòre di- 
chiara il fentimento del Kimchi,che 
poi approva , e fecondo quello ra- 
< gionaX)r ecco, come fecondo il pa- 

rer fuo, refpreffione delle paflloni 
nelle parole dipende dal fuono, 
ch'elle ci fanno fui timpano : il che 
è affai lontano dalla verità : poiché, 
come che il fuono dipenda dall'aria, 
e da tal politura de'membri fia for- 
mato ; nulladimeno l'idea , che è 
nella voce , non è derivata dal fuo- 
no , ma dal volere degli uomini , i 
quali alle ; parole hanncf unite le_, 
idee, acciocché Tun l'altro intendef. 
fe : e fecondo che eflì variamente^ 
han penfato , di verfamente hanno 
determinate le parole; indi è nata la 
differenza de'nomi, fecondo che noi 
alla foftanza , q al modo pentiamo, 
e fecondo che vogliamo efprimere-. 

1 azio- 
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Talloni , i verbi ufiamo, ovvero vo- 
lendo ragionare, cioè a due idee una 
terza aggiugnerne , le particelle^, , 
adunque^ il perche adoperiamo.Sic- 
che l'idea delia parola è derivata 
non dal fuono , ma dal voler degli 
uomini, i quali a tal fuono tale idea 
hanno unita . Ciò fu parere del 
gran Filofofante Democrito,il qua- 
le recava quello argomento : fe la 
voce per fua propia natura fpiegafle 
tale idea , una parola non potrebbe 
fpiegare varie idee, come in ogni 
lingua óffervafi : e perchè eziandio 
alia ftelfa colà più nomi non fi aflc- 
gnerebbero. Egli adunque più tofto 
è venuto vo^aw, avvivivi > Ofjuftayify 
%%tt per legge , per convenzione^ per 
con/e ntimentO) e per ufan^a , come 
appunto dille Ermogene. Oltre a 
ciò , fe i fuoni avellerò per natura^ 
una unione coll'idec , folo una lin- 
gua vi farebbe fra gli uomini, - 

La 
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La paflione poi non e eipreflL, 
nell'idea principale , per la quale-* 
s'efprime la cofa,com'ella è > ma con 
quella idea, che a. quefta fopravvie- 
ne,e s'aggiugneàl che avvienc,què- 
do s'è fatto coftume di parlare con 
certi termini di ciò , che s'ha in itti- 
hia,ovvero in difpregio. Allora que- 
fte voci acquittano una idea di 
grandezza, o di piccolezza : di mo- 
do che quando taluno fe ne ferve, 
fi conccpifce, ch'egli ftimi , o vitu- 
peri le cofe, delle quali parla . Oltre 
a ciò , vi fa uopo alzare , o abballar 
la voce per attaccare un altra idea 
alla parola , acciocché fi dinoti la^ 
paflione, ficcome noi veggendo più 
volte un'Amico veftito di tal vetta, 
quella poicia è capace di darci l'idea 
dell'Amico . Or fe l'idea,che efpri- 
me la cofa , come è , per natura ella 
non e nelle parole, ma per voler de- 
gli uomini,come la potrà effer quel- 

la, 
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la , che efprime le paffioni , cioè 
quella, che alla principale idea s'ag- 
giugne? Qyindi non è vemciò, che 
dice il Cenfore, che fe taluno /enti- 
ra (fori parole fue ) aebabab , majfi- 
macb, tabanug > cbil,fenza aver 
mai quefia lingua intefa , dira fu- 
bito , che quejìe parole non pojjono 
dir altro, fi non affetto, odio, giace- 
re, e dolore. 1 * " : 

E benché Adamo chiamaffe le 
cofè col proprio nome, nondimeno 
non le chiamò in guife tale da por- 
tarci col metto dell'udito all'intel- 
letto l'immagine più compita della 
lor natura , come ftima il Cenforej 
perchè Iddio prima manifeftò l'idea 
di tal cofa nella mente d'Adamo ; 
indi a lui mofle gli organi per modi- 
ficare in tale , o in talguifa l'aria.* > 
donde il fuono della voce deriva : di 
modo che egli da prima non Tavea 
apprefa da Iddio per mezzo della^ 

F voce 
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vocc(il che farebbe il fentimento di 
Eunomio) ma bensì Iddio diegli la 
ragione , e la lingua da (piegar le_. 
fue idee per mezzx> di tale, o tal Tuo- 
no , cui parola diciapnp . Eccoti , 
Cenfor mio, il teitimoiMQ di S-Gre- 
or.x,,.cont f gorio Niffeno *** d ™v ^WW 

hunom. pa°. et * \ fy t c\ ' t 

editti- m TffV <>Wet/W T»V 

ruv (LvfywTcoùr olvcl^^v 9 noi affi- 
gniamo il ritrovamento delle parole 
alla facoltà diramare conce ffi^ 
da iddio alla natura umana 5 alta- 
mente fe noi diceflìmo il contrario, 
daremmo a Iddio corpo, e figura-, 
come lo fteflb Santo fiegue poi a 
dire • Però leggiamo, Iddio avere— 
infufo a* Profeti dello fpirito fuo, 
cioè del voler fuo , prendendoli in_* 
ca P ,4o.,„ t*l P ref fe I6« fW nn /a S^i- 

ri/o <tf Domwedio, 

Il proferir poi in tale , o in tal 
,guifa> come largo,o ftretto non vie- 
ne 
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ne dall'aria, altrimenti ilCenfore, 
quando flette nell'llayt coll'ifiru- 
%tone dalla corte y dovea alla manie- 
ra Ollandefe proferir le parole. Ma 
bensì il proferire in tale , o tal guifa 
viene dall'alzare, o abbaflare r o va- 
riamente muovere l'ugola , dalLu, 
quale nafee la varia modulazione-, 
della voce > e dall'ufo di pronuncia- 
re largo, q ftretto, chiaro , o confu- 
fo; perchè di continuo a sì fatta mi- 
fura di moto gli organi fi difpongo- 
no, e adattanti a modificare in tale, 
o tal guifa l'aria 5 e fecondo che gli 
organi fono più forte o tardi fpinti 
dagli {piriti animali , ne avviene il 
fuono più veloce,o tardo; più aper- 
to , ,o ftrettQ nella bocc* , Però 
guardatevi, Cenfor mio, che voi di 
sì fatte cofe più ragioniate , e come 
voi pure fulla VQltra ottimazione-, 
ftefte duro , ladove io per uomo fa- 
vio vi terrei , fe mutafte parere, 

F z le 
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le genti vi terranno per un Terfite. 

Però meno d' ogni altra cofa 
c da tolerarfi, Accademico mio, ciò 
che voi dite* facendo derivar l'iper- 
bole . dal favolofo : e in ciò dire , io 
veramente ftimo , che o fiate infer- 
mo d'animo, o che voi fogniate. 
Come mài vi lafciafte cotato abba- 
gliare gli occhi dell'intelletto ! pen- 
fafte voi, che noi foffimo come Ni- 
coltrato, a cui Lidia, e Pirro facea- 
no credere, non foffe vero quello, 
che vedeano ? Noi ben fappiamo 
trovarli molte iperboli nella Sagra 
I !>. xvi* de Scrittura >al dir di Santo Agoftino, 

Civ. Dei c. ^ . , ♦ - 

ìacoauBftì e di San Girolamo , e pure ivi non 
5* •* ' ' y^a niente del favolofo, ma tutto è 
indubitato, e vero . Io v'avrei con- 
figliatò più tofto a dire , che l'iper- 
bole nafea dallcpaffioni, come tut- 
te l'altre figure , che ufiamo , cioè 
quando confederiamo le cofe diver- 
famente da quello, che facciamo 

collo 
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collo fpirito tranquillo , e fereno; 
concioiìachè le pallioni accrefcono 
gli oggetti , e fanno paffar lo fpirito 
a contidcrar varie cofe , precipitai 
do il giudizio umano , e commo- 
vendo i noftri penfieri inquellaj 
guifa, che i furiofi venti fanno dell' 
onde del mare j onde Longino toc* 
co il fegno, quando affermò , che-, 
l'iperbole nafceffe Jtto e/u.TtaJi&Ac Pa ** 5 *' 
jjityiìH rivi da una forte mozione 
d'animo $ il che prefe da Ariftotile, 
il quale detto avea , che le iperboli Rhet< , ib . ? 
oQotyornrcL F&xSaiv dinotano un** limi vilT 
moto dell'anima affai veemente** . 
Così Saffo, al dir di Demetrio Fale- 
reo, in lodar la bellezza della fua_* 
amica la chiama con iperbole %f Jatf 
^vGCùTs^ap più aurea dell'oro fojjo: Pa * "* 
poiché a quelli , che portano bene- 
volenza, e che ftimano una tal cofa 
rapportarli alla loro confervazione, 
fubito ne fanno immagine più dell' 
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ordinario grande , per la forte (pin- 
ta, e durata , che lor fa quell'ogget- 
to : c per l'abbondanza degli (piriti 
animali , i quali nuove vie aprendo 
nel cervello, e per lo più ivi reftan- 
do , fanno loro apparir f immagine 
più grande,e bella di quel, ch'ella è. 
Lo Iteflb adiviene negl' irati , ne' 
quali eflendo irregolare il corfo de* 
gli (piriti animali,e irregolari altre- 
sì i moti fatti nelle fibre del cervel- 
lo, lor fi apprefenta la cofa grande, 
e (òtto varie forme ; onde è , ch'effi 
parlano con ecceflb che i Greci 
»7c*$o\nv chiamano ♦ Ciò ci addi- 
tò Ariftotile nella fua Retorica J>o 
ityQlfyjoi XsyVaiv frctxtg*. perciò 
gl'irati dicono /penalmente , con 
recare i verfì d'Omero, dove fa par- 
lare Achilie a Legati di Agamen- 
none , rifiutando i lor doni , il cui 
parlare è iperbolico, E in vero, (e 
noi olicrviamo le cofe , qualora for- 
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te paflìone ci trafporta, ficuramen- 
te rinvcniremo , aver noi dette co- 
fe contrarie alle nozioni natura- 
li, ed evidenti del noftro intelletto; 
onde i Comici , al dir di Demetrio ** '* 
Falcreo , ufano le iperboli , per de- 
ttare rifo : il che cagionano a colo- 
ro, i quali fono fpinti da tale , o tal 
paffiohc,c non confiderano la cofa, 
come in vero ella è ; ma come loro 
appare, per la grande agitazione lor 
cagionata dagli fpiriti animali » 
che feorrono con velocità, e calore; 
onde diflc Dionigi Longino o 
«c&k tv vSbvn il rifo e una com- 
mozione con piacere * E per detta-, 
cagione anche Ariftotile aflegna la 
iperbole a giovanetti . Così i Profe- 
ti han dette molte iperboli, giufta_. 
le vifìoni,che Iddio loro dava: onde s 
Ezechiele dice elfcrc traslato da_. 
Babilonia in Gierufalemme , e in- 
trodotto nel tempio per veder le- 
ti a colè 
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cap.8.j. cofc orribili D>nb« mmoa nelle vi- 
noni del Signore , come fa altre fia- 

cap.1,.14. te da Giudea in Caldea o>nS*n nna 
nello fpirito del Signore . E noi veg- 
giaino parlar con iperboli il più del- 
le volte quelli , che han più abbon- 
danza di fpiriti. Sicché la iperbole è 
effetto di paffione, non già , ch'ella 
dipenda dal favolofo ; poiché noi 
del favolofo non ne abbiamo idea., 
vera, confiftendo egli nella compo- 
fizione delle idee femplici , che non 
mai fono (late unite infieme , ne in 
veruna foftanza trovanfi collocate. 
E certamente,dove mai abbiam ve- 
duti uomini col capo di cavallo , o 
cavalli col capo d'uomo ? onde fono 
reali l'idee femplici, in quanto con- 
vengono colla^rcalità delle cocco- 
ine l'idea della cogitazione , e dell* 
eftenfione , ovvero fono reali le idee 
compiette , cioè le combinazioni di 
quefte idee femplici , le quali fi tro- 
vano 



vano unite realmente infieme iru 
qualche foftanza : e allora tali idee 
fono reali . Ma quando poi quefte_i 
idee di foftanza non fono conformi 
ad alcuno originale realmente efi- 
ftente y e a noi noto j ovvero fono 
compofte di tali idee unitc,che non 
mai ne abbiam vedute infieme in 
qualche foftanza ; allora di necefli- 
tà deono elfer fàlfe: dimodoché 
l'iperbole non dipende dal favolo- 
fo,perchè di quello non ne abbiamo 
idea veruna i ma bensì dalla paffio- 
ne, che trafporta l'uomo a fargli 
concepir le cofe fuori dell'ordine-, 
naturale. 

Ne men falfo di ciò, che abbia* 
mo detto , egli fi è quello , che il 
Cenforc fcrivc intorno alle favole? 
cioè, che fotto quelle vi fofle nafeo- 
fa la fapienza v cioè la cognizione-, 
delle cofe umane , e divine ; il qual 
fentimento benché folfe ftato di 

Era- 
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Eraclide, Furnuto, Salluftio,di Ful- 
genzio, e d altri : nondimeno Pale- 
fato, confiderando effer nelle favo- 
le cofe affatto contrarie a quelle^, 
che fra gli uomini avvenir foglio- 
no, ftimò faggiamente^he le favo- 
le altro non foffono, fe non che un' 
iftoria guaftata da' Poeti: il qual 
mutamento avvenne , perchè efli 
ignoravano la lingua Fenicia,ch era 
l'antico linguaggio Greco. 

E noi Criftiani non polliamo 
in nìuna guifa ammetter per vera— 
l'opinione di Eraclidc, e degli altri, 
che poc'anzi abbiam nomati : per- 
chè così non potreflimo mai giu- 
ftamente biafimare , come Sciocca, 
ed empia la religione dc'Gentili; 
potendo efli tempre dire , come in 
fatto il diceano e Celfo , e Porfirio, 
che fotto le loro favole vi A effe ce- 
lata la conofeenza d'Iddio , e della 
natura: onde i Santi Padri han chia- 
mate 
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mate tali allegorie coQlofJUtt&fofif- 

mi clvcwqMktK § udente}/** qui- gg^* 

ftioni non probabili otroirof oKicty^ £; d IqJJ; 

Z , f t ** *• C p.44. ed.Par- 

<pt<U> JULV^O^yùùV UyPta y^iKOòfaVO- Gregor.Na- 

le ajjorde adombrate con ciance aa ^v.jui. P u g . 
veccbierella: fywflttv xf> sy)i<m to 
r<Lot/u,ov contemplatone , che niente 
ha di J aldo . Noi più tofto dobbia- 
mo ttimar veriflìma l'opinione di 
Palefato ; perchè in tal guifa Dio- 
doro Siciliano, uom, che feppe l'an- 

f 1 /• 1 IT • Lib.i.p.ii. 

tica ftoria,molte delle favole dif pie- 
ga, come fra l'altre quella dlfide^; 
f dicendo, ch'ella folle un'antica Rei- 
na dell'Egitto; e che tal nome figni- 
fichi antico, forfè da wm , che nella 
lingua Ebrea affai vicina all'Egizia, 
al dir di San Girolamo , dinota vec- 
chio . Così lo fteffo Diodoro altro- 
ve afferma, che Ofiride fofle il Sole, 
forte da *v*P9 cioè fammi lume 5 il 
che propiamente al Sole s attribui- 
re • Ciò confronta anche coll'an- 

tica 



tica ftoria de 'Greci : poiché i nomi 
degli Dei furono lor dati dagli Egi- 
zi al dir di Erodoto oveti* <fè 

Lib.n.p.109. 9 f , , , 'Y ^ ,/ r . 

tSÒLVTOL TX VVCC/UL&TOL TGùV QSCÙV Atyj- 

7ttV eXfìXv^e totip É*AXa$bi , ^ a fi 

tutti i nomi degl'Iddij dell'Egitto 
in Grecia vennero . Laonde, Cen- 
Ibr mio , lafciate l'opinione di Sal- 
luftio , e di Furnuto . Lafciate di al- 
legorizare le favole > fè non volete 

' opporvi al vero , ed alla falda dot- 
trina de'Padri . Quefte parole vi 
parran gravi , anzi graviflime j ma 
io da buon Criftiano vi dico , che_. 
voi apriate 1 animo alle mie parole, 
e in voi ritorniate ,*e come prima.» 
tempo , e luogo vi parrà , quanto 
fàprete il meglio , difponetevi del 

• tutto a farci fentire il contrario. 
Dovrefte anche per la verità 
lafciare queft'altra vottra opinione, 
cioè, che nella lettura de' Poeti) per 
bene intenderli, vi faccia uopo dell 9 

efìm 
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tjlro ; mentre voi non fàpetc > che 
quefta ifpirazione divina nel com- 
por verfi è una impoftura de'Poeti, 
per accreditare preflo il volgo le_, 
loro Poefie . Ariftotile non loda^ . 
Omero per/V/?ro, ma %ì tuyyw<> 
n <pvw per l'arte^ o perla natu- 
ra . Per bene imitare le cofe della^ 
natura vi fi richiede un tal tempe- 
ramento caldo, e che l'uomo fìa ab- 
bondante di fpiriti per potere pre- 
tto , e con vaftità d'idee concepire: 
e quefti tali Ariftotile chiama 
QvkÒtck; r cioè per natura difpojìi \ 
Sentite , Cenfor mio dottiflìmo, il 
Caftelvetro , il più acuto , e fottilc 
inveftigante della ragion Poetica:/** 
quaY opinione ( egli parla dell'eflro) 
ebbe origine dal Dolgo, acconfenten* 
dovi effi Poeti per fuoi interejfi : e_, 
Platone , quando ne fa menzione 
ne fuoi libri ^fen^a fallo feberx^^ 
fecondo che infimili cofe perlopiù 

efuo 
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è fuo cofiume di fare . Platone^, 
benché nell'Ione , e nel Fedro parli 
del furor divino j nulladimeno in- 
troduce Socrate a dire , che fa-, 
uopo efercitarfi nella lettura degli 
eccellenti Poeti > e lazialmente-, 
m jonc. d'Omero wf t»ì> txVx %&voi<tv , w 
/movov rei etnn > e non folo i fuoi 
*verjì) ma ifentimenti eziandio ap- 
parare ; di modo che Platone ftef- 
io ne' fuoi libri loda ne'Poeti la fa- 
pienza, e la cognizione delle cofe, e 
di lor fi ferve o in ifpiegare i doveri 
del Principe , come fa d'altri famo- 
fi Poeti y o per le cofe morali, e del- 
la Fifica : lo fteflb han fatto i noftri 
Santi Padri , fra* quali bafta folo 
commemorare San Bafilio, cotanto 
lib. G«!!fc intefo delle feienze dementili : egli 
RE 5 ** tf approva la poefia d'Omero , come 
tmttqw «5$ dpvns melode della-* 
virtù} il che prima di lui avea detto 
Anaflagora macllro di Socrate; on- 
». de 
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de per lo conofcimento di quelle 
fcienze, c non già p*r fe/iro , Ome- Alhfnt Iibi 
ro fu chiamato o aocpcJraT^ T cdv 4ipnof * 
i»oì)jtwv #7 più faggio de Poeti* 

Ma ciò tralafciando ci porremo 
a difàminare, fe fieno vere Taccufe, 
che voi , Cenfor mio, date al Mar- 
chefè Orfi, quafi che no bene abbia 
intefi alcuni palli d'Autori Greci, 
E prima dogni altro voi laccufatc 
di trafeuraggine , e di poco intendi- 
mento, perchc,come voi pretenda 
te, fi fia abbagliato nella traslazio- 
ne di quelli verfi d'Omero , portati Pag#1 ^ 
da Dionigi Longino 

i quali furono così tradotti dal 
Marchefe Orfi ; 0 Giove ^fgombra 
quejia caligine d'intorno a Grecia 

la* 
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lafciane veder la luce , poi fanne a 
giorno chiaro per tre • Voi , Cen- 
for mio , dite , che'l Marchete-, 
Orfi abbia recati quefii ver/i così 
laceri , così trasfigurati , che non 
fon più queid'ejfi. Ma domine_», 
come fon laceri ? come trasfigura- 
ti? dovea forfè portare il reftante, 
quando non gli facea uopo ? Vi ha 
egli lafciata qualche parola? ha forfè 
marefpreflo il fentimento d'Ome- 
ro \ Cenfor mio non fate per Tav- 
venire al Marchefe Orfi sì fatto ol- 
traggio, per efler egli Cavaliere af- 
fai gentile, e nemico delfalfo,nè 
guaftatore deluoghi degli Scritto- 
ri • Ne per l'appreso dite, che egli 
fidando/! delle traduzioni d> altri 
nok abbia incontrato nella femili- 
tudine , non accertato nell'ari*^ ; 
perchè la cofa non avrà niuno ef- 
fetto . Ci fono, la Dio mercè , in_> 
It alia uomini, che intendono il lin- 

guag- 4 
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guaggio Greco, i quali confrontan- 
do il tcfto d'Omero colla traduzio- 
ne del Marchete Orfi, faranno da fc 
fleflì avviliti della verità , e porran 
voi, come fi fuol dire in Firenze^, 
tra le forche, e Santa Canida. 

Ma voi non contento di ciò, 
che avete detto poc'anzi contra il 
Marchete Orli, teguite pur a dire^, 
che vi fembra fuor di ragione^ anzi 
ridicolo affai tal fentimento porta- 
to da lui} il quale è quello: fembra 
fuor di ragione il defìderarjì dn^ 
quelF Eroe la luce , fot perchè a luce 
chiara perifea (ma perchè altri veg- 
ga nettamente il fentimento del 
Marchete Orli , recherò il reftantc, 
tralafciato dal Ccnfore ) egli y e feco 
perifea tutto il fuo efercito : onde 
conofeendo Longino £ incredibile y 
che in quel detto s 'incontra <>faj/i a 
fpiegare l'intensione d' Ajace ricu- 
sante di tener ozjofo^ ed occulto fra 

G quel- 
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quelle ofcurita il fuo valore > e pre- 
parato a morire glorio fo a vifl* de 9 
fuoi faldati . Se qucfto fentimento 
fembra a voi y Accademico mio > 
fuor di ragione^ anzi ridicolo ajfai y 
vi dovrà per certo taie anche appa- 
rire Dionigi Longino , dal quale 
l'ha trascritto il Marchete Orfi. 
Dionigi Longino dopo aver porta- 
ti i verfi d'Omero, vi fa tal confide- 
razione . e^it m dxvfyw rò 

A'Uvros* XyoL? èvx**«1 (5»>*? 
*roofT)i/4X t5 J/foo* rOLiteivotefov ) 

f Itati £¥ *VfflWCTO> <J*OTH TwV *\- 

Jay W$ tffè* yèvvojov *y* &rttì*<>3a/> 

ivroLQtov cl&ov , veramente egli è una 
forte pajfione d* Aiace. Ei non prie- 
ga Giove ^ che lo faccia vivere ( per- 
chè tal preghiera in un Eroe fareb- 
be baffa > e vile ) ma , quando egli 

non 
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non potea nelle tenebre moftrar l<z^> 
f orte K&* > fàgnofo di cejfar di com- 
batter e y il chiede, che gli voglia dare 
prejìo la luce , acciocché ritrovale 
degno fine alla fua virtù . Or ceco 
come voi , Cenfor mio, biafimatcu» 
nel Marchete Orli quel fentimento, 
che è di Longino ? Che fe voi taci- 
tamente volete riprendere quello 
grand 1 uomo , Tappiate , che in- 
darno tentate d'ofeurare il chiaro 
nome di così famofo > e illuftre^ 
Critico , cui Pier Vittorj più foggio 
di voi (come taluno ftima ) tratta-, 
da diligente , e da dotto Retore , e 
gran matfiro d'eloquenza: cui Gu- 
glielmo Cantero , e Gerardo Gio- 
vanni Voffio^uno ha nomato dot- 
tiffimO) e lai t ro xf itcùtoltcv : quegli, 
il cui libro fu cotanto da* faggi uo- 
mini riputato , che il Calaubono il 
chiamò dotti/fimo y ed elegantijji- 
mo . Il giudizio di quelli , Cenfor 

G % mio, 
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mio* fi terrà per ficura regola, 

E durerà^ quanto il moto totano*. 
ma il voftro fia, che 

A lieve aura vacille , e fi con* 
fumé. 

Alla fine voi , perchè fietc co- 
tanto vago di ferire il compagno, 
non guardate poi, dove vi mettiate 
il piede . Voi accufate il Marchefc 
Orfi d aver portata nel fuo libro 
quella fàmofa rilpofta, che Aleflàn- 
dro die a Parmenionc,in occafionc, 
che ( fon voftre parole ) Dario gli 
chiedeva la face offerendogli la p?o- 
pia figlia con cinque^ o fei Provincie 
deÙAfia per dote • In quanto a me 
diceagli P armenionej io fojfi Alef- 
Jandro , accetterei que/ie offerte \ 
ed io pure le accetterei , gli replicò 
effo allora ^fe fojfi Parmenione : la 
cjual manca preflo Dionigi Longi- 
no^e [fendavi nel fuo tefio dopo quel- 
le parole iyù iSty vfKèo&v per infino 

a quel- 
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a queir altro to gV tifivi* tliti yHi$ 
una gran lacuna per riempire , l<i^ 
quale il traduttore arbitrevole ba 
giudicato a propofìto d* introdurci 
quefiarifvojla d'Aleffandro^ cotL* 
ciò che fi vede . Ma quello è ben_* 
dubbio degno di voi . Non fapeva- 
te, chetai lacuna none ftata em- 
piuta dal Marchete Orli , ma bensì 
da Gabriello di Pietra , il quale per- 
ciò vien lodato, anzi che nò, da Ta- 
naquillo Fabro gran Critico, e forfè 
più avveduto, e fàggio di voi, Ccn- 
for mio giudiziofiflìmo ? Quegli fi 
guidò a riempier tal voto coll'auto- 
rità di Plutarco, e col verfb d'Ome- 
ro, accennato da Dionigi Longino ♦ t 
Tacciate adunque Gabriel di Pie- 
tra^ Tanaquillo Fabro,ma non fate 
comparire il Marchefe Orli per uo- 
mo ardito, e foverchiamente libero 
in riempier,comc indovino, il vano 
di Dionigi Longino : nel che farc^ 

G 5 non 
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non vi fi richiefè gran pena , poiché 
pa^ 14. effendo rimafte quefte parole © 

MoSìfVy imperocché egli, nipote, a 
farmenione, che gli diceva , io ac- 
cetterei quejìo partito . E dopo, il 
vano, eflendovi quefte altre parole 

l » » * * » » - #v f 1 

TO g7T XfAVOV A7T0 yitf àìCtg-tuuXX, , <5V 

Sòg , « O^wjjX /jlÌt^qv , quanto è lo 
fpa^io dell'aria fra il Cielo , e la^ 
Terra , ta»/o alcuno con ragione^ 
direbbe ejfer la mifura , non dettai 
difeordia , ma d Omero ; a chi era-, 
pratico nella lettura di Plutarco , e 
d'Omero non fu difficile terminar 
la rifpofta d'Aleflandro , e fupplir | 
quella di Parmenionc , quando ia^ 
Plutarco fi leggono quefte parole^ 

InAI«*.p.«8. SyOù ffy), GÌ A'xifyutyùi WtlVyè\0L- 
«dit.panf. ^ 9 , » , , , 

fÓfV OLÌ TCLVTOL. K&yCQ Vi) AiflC ( 

0 A'xé&vtyos ) et noL(/u.£vi'cav . Io in 

verOyfefoffiAleJandro^ accetterei 

que- 
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quefto partito . Ma Aleffandro ri- 
fpo/èy ed io per Giove , fi foffi Par- 
memorie . Il verfo poi accennato 
da Dionigi Longino è parimente-, 
in Omero 1 

che Virgilio tradufle: 

Jngrediturque filo , £y ca/wf 

/«fer condit. 
Per l'appreso, Cenfor mio , non 
vi pigliate, come fi fuol dire, gl'im- 
pacci del Roifo 5 perchè troverete 
cofà , che maggiormente vi potrà 
difpiacere . Lafciate ftarc il Mar- 
chefe Orli , il quale è l'ornamento, 
e Iplendore delfccol noftro: non 
iftampatc più di grazia di quefte sì 
fatte opere : divolgate più tofto 
rijìruzione della corte , che avefte 
per Maya : illuminate il Mondo 
colle lucubr azionisti 'avete fatte fi- 
pra Pindaro , giacché tanto erano 

Q 4 prc- 
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pregiate da Gian Federigo Grotto- I 
dìo , il quale morì trentafei anni I 
addietro : ovvero date un raggua- 
glio delle famofe Corti d'Europa.,, 
ove avete foggiornato > per giova- 
mento altrui j e lafciate per l'avve- 
nire di parlar de* libri del Marchefe ' 
Orfi, il quale 

N on dice le fue co/e in aria al 
mento. 

IL FINE. 

r 

I 
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DOMÌNICO 

ABBATI 

PASSIONAEO 

Viro Illuftriffimo 

> 

OCTAVIUS CARYOPHILUS 

S. P. D. 

NCREDIBILE 

eft quanta lae- 
titia & jucun- 
ditate me affe- 
cerit Cultroli- 
nus tui fami- 
liaris a temi- 
per huc Ro- 
mani mifsus , Vir ornatiffime . Is 
cnim fignificavit , te non folunu 
apud noftrates , fed ubicunque flo- 
rcnt (cientiae bonaeque artes ma- 
gno in honore haberij teque gravif- 
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fimis licet occupationibus vacan- 
tem, rei litcrariae & exquifitioribus 
libris comparandis , quod femper 
fecifti,opcram dare. Addebat etiam 
illud , quod auditu fané jucundiffi- 
mum fuit , te prò aris & foris vigi- 
lantem cum do&iffimis viris lem- 
per verlàri , qui te mirifice obfèr- 
vant,tuo nomini fùas lucubrationes 
infcribere geftiunt , fummis &c me- 
ntis laudibus cumulantes . Jucun- 
dior vero mihi oratio illius fuit > 
cum de animo tuo , de fermonibus> 
quos de me > Vignolio , Minorello, 
ac Fontanino haberes quotidie , no- 
bis narraret } fcis cnim nos femper 
te coluifte, magnique nobis femper 
fuifie dignitatem tuam cum in 
amocniffima Villula tua literaria^ 
te conveniebamus , horas multas 
fuaviflìme confumcntes . Perfpi- 
ciebamus in tua illa prima aerata, 
quam aliiludis^yoluptatibus, com- 

mef- 
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mefsationibus tranfigunt , te omni 
arte, do&rinaque, praccipuè fàcra- 
tiori mirum in modum dele&ari ; 
omneque tempus tercrc in evolven- 
dis clariffimorum hominum placi- 
tis j vcl cum amicis tuis de rebus 
graviflimis disputando . Quarc 
cum veniftem in eumfermonenu 
cum Cultrolino , ut diceret te defi- 
derio flagrare de rebus literariis > 
quae in Italia geruntur,per nos edo- 
ceri i ego , ut voluntati tuae obfe- 
querer,& ut mea in te omnia officia 
conftarent , cogitavi , aliqua , quac 
nupcr deprehendi in libro Anony- 
rni Itali adverfus nobilifHmum,tui- 
que ftudiofiffimum virum Mar- 
chionem Urfium , ad te mittere^, : 
quanta enim humanitate , quanta^» 
do&rina praeditus fit Urfius,vir 
mni genere literarum ornatiflìmus, 
te minime fugit , qui jamdudum 
perfpeéhm habes cjus librorum 

fub^ 
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fubtilitatem> 8c elegantum , ut in- 
terim taccara de ejus in te bencvo- 
lentia , unde illum mchcrcle pluris 
facio, quod te amari ab eo fentiam, 
Verum> ut ad Anonymi fcriptunu 
deveniam , tanta eft perturbatio Se 
confufio rerum , quas ubique mi- 
{cet novus hic Ariftarchus in fua_, 
epiftola ; ita omnia jacent > ut quo 
me vertam,quae prius pertraófcanda 
fufeipiam, prorfusnefeiam. Quare 
aliqua tantum ex quamplurimis no- 
tabo; nam reliqua te ab aliis prius 
oMèrvata accepifie non dubito* 

In primis Anonymus detrahit 
Urfio, quod Villani & Boccatii ver- 
bafaepius ufurparit, afserens non 
lingua tnajorum i ftd illa ^ qua lo- 
cutifunt ftquioris atvi au£iores>ef- 
fe fcribendum . Quis hoc putarit 
praeter illum? Dii immortales quid 
ego ab homine audio ! Qui nimius 
in eo fuit , ut idiotisjnos Graecos 

Ita- 
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Italkis vcrbis redderet, linguaequc 
ltalicae adoptarer, is qpimv & ver- 
ba Italica > quibus ufi (ùnt majores 
noftri parvipendit^rcjicitjqiiafi feci- 
lius fit intcllìgei e idiotismos Grae- 
cos inlinguamltalicam cooptato^ 
quam Boccatii & Villani verba pci> 
cipere* Qui in antiquis laudandis 
nimiam curara praefert, antiquo- 
rum poAtttppta*» & fermonem im- 
probat ? O rem non prius auditam ! 
Nac ille ignorat > quam utile fit an- 
tiquorum diftionem imitari ; alitcr 
emmfentiret, fi memoria repcterct 
confilium & di<2um illud fummi 
viri & philofophi Dionyfii Halicar- 
nafsaei fraróierSh nAAAION tV • 

I l C r * r « ef. i F.dìt. Fi 

/ttn jaoyov «r viro^f ctìck *r*y iAjjk, wwt, fon. 
K9V tok to>k ìhufUrc&v Znto* ^ofjyw- 

9»w^sv »ec^ ey? * 0 kgendis libris 
ANTI&UOBIIM wrfari, ut in* 
de non folum de/umamus mate* 

riam 
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riam fcribendi , merum etiam lo-i 
quendi exemplar 5 ctenim philofo- 
phus hic acutiffimus le&ionem An- 
tiquorum comprobat^ut inde idcam 
loquendi accipiamus n 4*%* T * 

t $Lv<tyivcùaKDvto$ u<ao £ auv*x& <G?&- 

«njffJJÉMS TfjV O^tOlottJTflt TV *X&{<tKTtlgQS 

g^tAxiTof c«w animus legentis ex 
jugi Qbfeyvatwne quamda m fimili- 
tudintm ftili acquirat 5 unde hor- 
tatur Pithagoraeorum libros mani- 
bus vcrfarcjnon folum <j$M>vòrnro$ 

•? diteifyexUs propter morunz* 
gravitate™ doBrinarum^ ve- 
runi etiam propter locutionem i & 
. , prae ceteris libros Platonis & Xc- 
nophontis rum faw xftpf*W?$ 

ftfottté» HStf £ /u,eycb\9'®fe7ceìa4) propter 

doftrinam morum , ftili fua- 
vitatem £9° magnificentiam.Qwim- 
obrem antiqui Scriptores evolven- 
ti» ut aflimos noftros do&rina exeo- 

lant, 

V 
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lant, non vero ut mentem nojlram 
commoveant , quemadmodunu 
Ccnfor levi fané confilio ac mente 
pronunciat 5 nam etji (utarverbis 
Johannis Gerardi Voffii ) junior e s D ex«iut. 
fua laude non fint privandi ; ite* 
imitando tamen longe praeferri 
Deteres oportet ; partim quia ju- 
niores non accedunt ad laudem an- 
tiquorum 5 partim quia y ut pares 
ejjènt , tamen tutius infìfiatur ve- 
terum vefligiis : nam borum dittio 
eo retta efr quod ita fuerint locutiy 
juniorum autem tum demum pro- 
batur> quando cum Antiquis con- 
fèntiunti vitiofa contra eft^ji teme- 
re abeant . Verum ait Anonymus, 
rette loqui et fapere^ in Aulis Prin- 
cipum difeendum ac percipiendum. 
Pulchre mehercle didtum & fapien- 
ter I Undcnam Magnates & Au- 
lici fapientiam , ac rc&c loquendi 
modum didicere , nifi ex Antiquo- 

H rum 
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rum libris , vcl ab optimis Magi- 
ftris ? Undc philofophiam Marcus 
illc Impcratorum omnium dodtiffi- 

Iul. Capìtbl. Il ius didicit, nifi quam per opti- 

20 M*ircot • /■> 

mos quosque magtftros accepcrat^et 
undique ipfe collegerat ì Cur fuadct 
Dio lcéHoncm Euripidis* nifi quia 

OMt.it.pag. ^ , , *, 

hominiRempublicam gerenti appri- 
me Jit utili s \ Cur Xcnophontcm y 
Thucydidcm & Herodotum ? Cur 
Acfchincm & Hyperidcm laudat y 

Pa*.»54. Wfi qUl'a 7T0X(TiJCW CLvfyl f^Sì XoyoV 

ijjsneifliu; ri Xfif friw&M'&M bomini 
res publicas trattanti opus efi & 
pernia^ potentia dicendo In hoc 
maxime gloriabatur Marcus An- 
toninus, qui nil magis Diis gratum 
referebatyjuam Philofophos cogno* 

Àpollonium , Rujìicum > Maxi- 
mum f Et fané Aula nequicquam 
facit ad fclicitatcm>fed animus Phi* 

lofo- 
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lofophorum documentis inflruftus, 
ut quid boni,quid mali fic in rebus» 
nofccrc poffimus > Pbilo/òpbia^ 
enim > ut inquit Capitolinus deu , 
Marco ^ferium £9* gravem reddi- 
dit, non tamen prorfus abolita le- 
vitate . Quamobrcm necefle eft a 
Philofòphis omni do&rina nos im* 
bui . ex illis enim omnis fapientia, 
tanquam ex perenni fonte haurien* 
da; illorumque commentari* no* 
óturna , diurnaque manu verfandi . 
Hinc maxime optandum elfet , ut 
Anonymus ad declinandam fa- 
mam temeritatis , ad illorum ftu- 
dium totum fè conferret , ex illis 
doótrinam morum, humanitatis U 
modeftiac accepturus • Optandum 
cri a m » ut ad illud monitum Dionis 
ànimum intcnderet -, nempe, ut «V »*«• *w 
•rvfx«W«c t«? ITAAAIOI2, Kfif 

ìyev6fM%* antiquos kgenttty & de 

H z ipjts 
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ipfis dejferentes^mutuam operata* 
nobisdemus . Sed audi , emun&if- 
lime Paffionaee , quam fententiam 
fubindc prodat Anonymus : in 
fcribendo non metbodicum , non 
omnibus numeris^ £2° partibus 
abfolutum fiilum effe debere ; 
rum audacia proregula ufurpan- 
da efty res explicandae quadam 
perspicua aperta negligenti*^ 
quadam imagine libertatis juxta 
Aulae Principis genium \ Vcrius 
dixiffct juxta ingenii fui liccntiam 
&c confidentian^nam homo ifte fui 
juris,mcthodum nullam, ordinenu 
nullura in fcribendo obfervat > 
ctìm faepe faepius ab una re in-, 
aliam corruat , vel cum longius, 
quam occafio &c res poftulant > de 
rebus,quas locus narrandi non erat, 
fermonem inftituit , quemadmo- 
duro facit, ubi de Dialogis Urfia- 
ni$ difceptans > de itineribus fuis 

pluf- 
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plufquam Ulyffaeis, de lucubratio- 
nibus in Pindarum^a foanne Fride- 
rico Gronovio ( qui ipfo adhuc la- 
tente diem obiit) probatis , de hy- 
perbole, aliisque loquitur. Quod 
vero ad Gronovium fpe&at, in hoc 
fcripto fuo,typis vulgato, anachro- 
nifmum illum immanem corrigerc 
ftuduit, Joanni Friderico patri, Ja- 
cobum Gronovium filium fubfti- 
tuens; licet non hic tantum , fed &$ 
in epiftoJa quadam ad BcJlinum de 
vita Bonz.iorum, Joannem Fride-* 
ricum fuas ilhs lucubrationes lau- 
dantem,appellaflet . An autem fa- 
cobus Gronovius vir clariflìmus 
ejusmodi lucubrationes unquanu 
probaverit, ipfè viderit. Anony- 
mus ctiam non rcfiigit r ubi de re- 
bus ad rhetoricen pertinentibus 
agit, in medium proferre quamplu- 
rimas Euclidis , Apollonii , & Ar- 
chimedis propofitiones , ut non- 
- H 3 modo 
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modo non cohaercntia intcr fc> di- 
cat , fed maxime disjun&a atquc 
contraria^ immo ncc caput y nec pcs 
fèrmonijm apparcat > &c ut Pi&or 
illc Horatianus: 

: Delpbinum Jifois appingk , flu- 

ttibus aprum. 
Cuinam ufui, quacfò , illi eft quod 
jafiitat Geometriae ftudiurn , nifi 
*yicòM<èTfnC f Qs fit, & fìpoftcame- 
thodo cogitandi ab illa non fit im- 
butus? Si ideas non bene, non ordi- 
Lib.i. natim collocat ? IUud Marci Anto- 
nini debuiflet memoria tenere 5" J- 

vxcrctf dà tvfo&V) &ys Hstj ■ofaiaVy 

profpere tibi res tute funt perpetuo 
proceffurae y fi vite incedere potue- 
ris , re ftanite methodo opina* 
ri &» agere • Debuiflet edam in 

iih.iv. do neotan 9» venire, <p?dmv illam 
K*?ub. pktonis xa9>* o>oV \$yetv> deno 
tare rette dicere 7 ut pcr/picu um 
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Mi eflet , in fervendo vcl iru 
dicendo methodo non utentem , 
male fcribere > male loqui . Sed 
haec leviora fortaffe . Iliud feias 
ctiam^Cenforem rtfutafle Urfium, 
quod probaverit analogiam vocis 
delicato a Feureterio dedu<2am ex 
voce Hebraea Vi .No iftudxnihi mi- 
rum videtur , nam Cenibrem fugit, 
quamvis faepe Hebraeas , Arabes, 
Syras voces eru&et , Vi in facris Bi- 
bliis ufurpari prò gracUì^tenui^ car- 
ni bus extenuato cui vox noftnu* 
delicato relpondet , quod ex hoc lo- 
co Sarauelis fatisconftat hi nw;qua- 
re tues itagraciUs^ caroibus nem- 
pc extenuatus . Tu enim nefcius 
non es voccm SVi fìunptam eflc ex 
fluminibus, cum exhauriuntur^unde 
apud Ifaiam dicitur de aumintbus c <"** 
ibVl exbauriuntur.Syrus ì\^J^ t ^ 
cus cr quae duae voces rclpon- 
4cnt Graecac feptuaginta Interpre- 

H 4 tura 
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tum iK\ei<pvat . Vel defumpta eft 
a corporibus animalium , cùm fuc- 
cus animalium extrahitur. Quare in 
Genefi ubi fermo habetur de Vaccis 
.v.i> cxilibus, vox mSi ufurpatur y quae 
fignificac tenues , macras vaccas, 
SicQnchelos reddit no:jp»Dn dimi- 
nutae carnibus. Syrus 

tenues imbecilles in carne fua 
valde . Arabicus vero o^L* ex ile s 
(quae opponuntur illis Hebraeis, 
Syriacis , & Arabicis , -ma m«na 
pingue $ carne. 

pingues in carne fua) quemadmo* 
dum & Septuaginta reddidcrunt 
AéttIccJ 7«/s ph^iV 5 carnes tenues , 
graciles ; nam AéttTc* id denotac 
apud Athaeneum ilìis verbis : 

£5° quidem certi ultra modum 
' gracilem. cui 



« 
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cai voci opponitur tattyyi fignifi- 
cans craj/ùm, pinguem . Quare de- 
finat Anonymus accufarc Urfium, 
ac fi prima facie falfitatem illius * 
vocis non cognoverit , & ineptiam 
Fcurcterii adprobarit . Potius ego 
miror Cenforem , qui Polyglottus 
vidcri vult , vcram analogiam il- 
lius vocis ignoraffe . Is , ubi locus 
non cft , verborum Syrorum & 
Arabicorum delecìum ftudiofius 
confe&atur in fua epiftola j at vero 
ubi illi fignificatio vocis ftudiosè 
cxaminanda erat, avvero? cft,& rem 
ncgligentcr agit . Fortaflc opina- 
batur fc imperitis loqui , vulgoqué 
verbadare. Hoc fané apparet , ubi 
praecipue fermo illi eft de antiqui/- 
fimo Poeta Syro , qui Poema aenig- 
maticum de divina Sapientia cófcri- 
p(ìt,utque Cenfòr vir fummus audi- 
ret , ;a#at felegùTc in Codice manu 
exarato illius carmina , quac fèrvat 

ce- 
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celeberrima Bibliotheca Laurenti- 
na • Sed qua tandem rationc often- 
det Poetam illura Syrum tntiqiùffi- 
mum effe , cu m antiquitiìmi Poetae 
Syri Gentiles fùcrint , quorum libri 
a Chriftianis difpcrfi , ve! combuft i 
fucrc \ Potius ex iilius ftilo hy- 
perbolieo & figurato convincct 
Poetam non quideni antiquifli- 
mum, fed fèquioris aevi fuiffei nam 
carmina anriquorum Syrorum , ut 
Ephraemi & aliorum pudori ac 
candidiori fydam funt confcripta^ 
ubique Ampliatatene & facilitatali 
redolcntia ♦ Accedit ctiam propia- 
quitas ac fimilitudo Tv tyaW , ac 
chara&eris, quam haec habent cum 
aliis carmioibus , quae Gregorio 
Barrabi tribuuntur . Hic vixit aita- 
te Ludovici fan&iflìmi Galliarum 
Regis, qui Syriam {iibjugavit, mul- 
tosque, è quorum numero fùit Gre- 
gorio Jacobitt t ad Catholicac Re- 
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ligionis profeflioncm adduxit , ut 
quorumdam eft opinio . Quamob- 
rem jure merito hunc potius fulpi- 
cari licct effe auftorern hujus Canti- 
ci, quam anti quiffirnum alium Poe- 
talli, ut Anonymus ipfe fomniavi c. 

At hae jaóìationes illi condo- 
nandae quodammodo effent , fi in 
fua illa epiftola moderationcm,m o- 
deftiamque fèr vaffet . Quid enim 
di&um ab ilio fine contumelia-» ? 
Quid moderate ? Quid amicc ? Pro* 
fc&o fummae temperantiae eft ira- 
cundia abftinere cum paradoxa il* 
Jius lego , vel cum perpendo male- 
dica , quae ingeflìt in au&orem 
Obfervationum adverfus Bohour- 
fium : <juas,ut omnibus pcr{pe&um 
erat, clariffimus vir Marchio Ur- 
lìus conlcripferat . Huic aufus eft 
inclementer obftrepere , huic bel- 
lum indixit j huic inimicus fuit vo- 

luntarius, non laceflìtus , ne verbo 

qui- 
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lum &c cogitationes ; nani iftarum 
magna eft mulcitudo in Hebraeis 
carminibus , major in Ifaia , & Jere- 
mia.Hac ctyaW utitur Pindarus} 
hanc Chiabrera, & Alexander Gui- 
dus nofter ingeniofiflimus obfer- 
vant , inanimatis nempe rebus 
aótionem, motumque tribuendo, & 
fubftantiam potius , quam modos 
recidendo : quae omnia fufius de- 
monftrarcm, fi res poftularet, aut fi 
cognofeerem tibi, Abbas eruditiffi- 
me , effe ignota • Quare confultius 
ageret Anonymus , fi parcius mira- 
retur imagines^raptum pbantajtae y Pa 
volupt&temque novitatis> cum no- 
tum (it unamquamque linguam.» 
fuos idiotifmos habere , quibus cx- 
primat quod rarum, quod peculiare 
quaeque fibi vendicar , quamvis illi 
non contiogat eadem iati circumlo- 
cutionc. Etenim homines explicant 
ideas rerum prout fune , vel illas 

cum 
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cum aliis comparant , aut ab aliis 
disjungunt: quac ratio in explican- 
dis animi notionibus communis eft 
Hebracis, Graecis , Syris , aliisquc 
au&oribus . Quamara ergo cau£L# 
tanta erat , cur Cenfor e m in maxi* 
mam admirationem traheret pecu* 
tiare ratiocinium^ & progrejjus co- 
gitationum, quac in Oricntalibus 
deprehendit , fi id dicit potius, ut 
ignaros eorundem idiomatum in 
admirationem fui trahat , quae ex* 
tra locum fc caliere immodice ja~ 
dat , quafi peculiaris fapientia 
& dodrinarum fons in illis lati* 
tans aliis fit quidem abfcondkus , 
fibi vero uni referatus . Potius 
dicendum,nonnullosOrientales ab 
eodem laudatos non folum in ex* 
preffionibus certoque cogitandi 
modo diverfos effe ab Eùropaeis, 
yerum longe dillìmiles , ac diferc- 
pantes a ftilo & indole illorum. 
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qui cjusdem gentis funt , eademque 
lingua loquuntur, quemadmodum 
eft Hafcz poeta inter Pcrfas cclcbcr- 
rimus y de cujus carminibus hacc 
narrat Hcrbelotus ( vir , qui Oricn- 
tem, & Africani pcragravit > libros 
undiquc colligens > ut exquifitanv* 
rerum Mufulmannicarum notitiam 
nancifceretur ) Elles font beau- 5S£& 
coup ejlimees , particulierement * 
caufe du ftyle fublime y dei 
myfìeres que les Mufulmans pre- 
tendent y ette enferme^ jusquet 
la que fon a donne a ce Poe te /c 
ture Feloge de le fan gaib , 
qui Jignifie la l angue myfterieufe • 
Itaque fi Hafez, ftilo tam fublimi, 
ac myftico fua carmina conferì- 
pfit y ut Arabcs w> oU linguam* 
myfterii illuni appellarint; certe co- 
gitationes ac exprefliones Hafezii 
nedum funt ab illis > quibus aliac 
gentes utuntur, diflìmilcs, ac longe 

re- 
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remotae ; verùm diflidentes ab il- 
lis , quas eadcm natio Pcrfica ufur- 
pat, immò eidem obfcurae. nam, ut 
inquit Phaleracus: rei /ulv^^iol ì v a\- 

$ftW > cSWg£ iv CKoree g vvkti 

myfteria in allegortis dicuntur ad 
pavorem gignendum f*r borrorem<> 
quemadmodum in tenebri: , $y na- 
fte . Sed nimiis verbis in hac rc_> 
commorati fumus . Nunc vero exa- 
mini fubdamus, mi Paflionaee, hoc 
aliud Cenforis paradoxum : in exa- 
minandis clarijjimis Poetis nonat- 
tendendum eft ad frequentem ac 
confuetum curfum communi* ra- 
tiocinii i verum quafi ad impetum 
illum divinum £9° coeleftem , qui 
fine vi £5° adjumento judicii nofiri 
mtntem nofiram rapit ? Quam no- 
vam, quam ingeniofam methodum 
audio examinandi Poetas ! Certe 

nonamificisftateram, fedpopula- 

rem 
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rem trutinam diceres . UH fubinde 
cum Plutarcho, cum Dione , cunu 
liberate contcntio eft , eo quidem 
multa y Se magna ; nam aufus eft 
( quid enim cft , quod ille non au- 
deat?) horum praeftantiflìmorum 
hominum fententiis refragari . Scis 
enim Plutarchum , qui librum con- 
fcripfit quomodo Adolefcens Poe- 
tas audire debeat , putaffe Poefin 
inventami utearminum fuavitate Pa 

vèoig *nv tAA.%vw facilem £9* gra- 
tam perceptionem adolefcentibus 
praebeat. Neque etiam te praetcrit, 
Dionyfium Halicarnaffaeum in fuo 
judiciode Poetis obfervaffe illorum 
fapientiam , & rerum &c morum co- 
gnitionem, ut jn Pindaro laudaret 
ifywciicur morum expreffionem , &: 
praecipue qui aciKtyoaJiw &jàz-> 
ad temperantiam , ad pie- 
tatem pctf inent , quamvis in- hoc 

I prae 
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prac aliis potcrat ille perfpiccrcj 
Qtfirum menti stradi ationemjnfut- 
tum ratiocinium^atque difcurfum. 
Quid aliud in Alcaeo , in Homcro 
confidcrat \ Quid aliud laudat , nifi 

Ad Pompe- in UnO TO TCCK TtoXlTlKOùV TTfOLy^UUtTCòV 

,um ' tifa morem rebus civilibus accorri- 
modatum \ In altero vero dicit h* 

^er i7/«w omnem feientiam per/e- 
ftamque pbilofopbandi ratiomm* 
natarrt effe • An Ifocrates > qui Più- 
tarchum, & Halicarnaffaeum aetatc 
fuperavit,<*& oefiro^ menti sque ina- 
diatione Poetas collauda viti Mi- 
nime vero , immo propter rerum 
cognitionem, atcjue fapientiam illos 
laudibu$ ad caelum extulit « De 
n&tSt Homero enim inquit 0'm?<>s © 
en^teph. i rri codici a%àv Homerus^ 

quifapientia Jummarn laudem na- 
tfusejl. Quid aliud Dio fuadet a 

Poe- 
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Poctis accipicndum , nifi $i\rtg*, 
pjBLvìoLvei* meliora difcerel non vero 
impetum illum divinum , qui men- 
tem nofirarn rapi a t . Veruni taci* 
tus nullo modo praetcrire poffum, 
cjuae pronunciar idem Anonymus 
aliena larva te&us in praefatipne^i 
fuae Epillolae ad Equitem Florcn* 
tinum . Nonnulli accufarant illum 
plagii,quod integras periodos Bem- 
bi , Equitis Fiorentini doftrina &c 
pietate fingularis , & quod impu- 
dentius eft,integras Alcxandri Guk 
di ftrophas in orationem iblutam 
mutaffet eodem fenfu ac iisdem ver-t 
bis , quibus Guidus ufusfuerat i (ed 
ut turpe plagii crimen ipfe leniret, 
exemplo Ciceronis , 8c, Platonis fc 
tutatur i nam Me faepefaepius ver- 
fus Ennii falutos fy ingenito* % ut 
ita dicam y orationi folutae appo- 
fuit 5 bk vero faepenumero folvit 
carmina Hejiodi , Menandri y 

I % Ho- 



Homeri , quos quidem non memo- 
rat . èìuod Longinus , Apbtbonius^ 
HermogeneSyRbetores etiam facien- 
dum fibi duxere . Sed non video 
quomodo hinc turpitudinem fuam 
Piagiarius excufet \ ncque enim Ci- 
cero, neque Plato vcrfus folvunt, 
nec quidquam ex illis mutant , aut 
tollunt de numero, fono, & harmo- 
nia carminum , quibus ab Homero, 
Hefiodo , ab Ennio, Pacuvio, &ab 
ahis confcripta funt : quae tamcn 
Anonymus a carminibus Guidi pe- 
nitus abftulit , illis numerum & 
rythmum detrahens, ut Guidi fen- 
tcntias fuppreffo ejus nomine fibi 
adoptaret , & inde laudem immeri- 
tam aucuparetur . Legat Ciceronis 
Tufculanas quacftiones , & Orato- 
rem : pervolvat epiftolas, & oratio- 
nesiUbiq;inveniet Ennii vcrfus intc- 
gros, neque numero, neque h armo- 
nia viduatos . Quare vero Cicero 

in 



C-w) 

in {biuta oratione iacpius id faftita- 
ret, id in caufa fuit * quod Ennius 
»o» dijceait <a communi more ver- o»*. 
borum^ vel quia omnibus noti erant 
hujus Poetae gravis f$* ingenio/i 
vcrfus ; linde in oratione prò P. Se- 
xtio poftqoam aliquot carmuia in 
medium protulit ait mofiis àtera • 
Plato vero fi aliqttarri fententiam 
Poetarum orationi inferit, illam fibi 
non arrogat , fed fuis au&oribus af- 
fignat . Quare in Convivio haec 
habet: Ha/^w' Yl*^znN<; tifati 
.01. In Theaetcto ubi de Catena^ pag.»i- 
aurea Jo vis loquitur > Homer um ci- 
tat, ut in Meninone de Pindaro m+*s* 
etiam facit , cujus tcftimonio ani- 

momm.. immortalitatem probat • 
-Quod vero attinet : ad Phaleraeum, 

Hermogencm , &c Aphthofaium, ar- 
-tis diccndi ^magiitros t :quos Ccnfox 
càitverfus & loea Poetarmi! fuis in 

operibus iiùfcuifle > jpui non notuqa 

I 3 



eft, illos citare loca , quae pallini 
ob via & raanifefta legcnt ibus erant, 
ut regulas bene feribendi confirma- 
Jent , non vero ut earminum fen- 
tcntias tanquam proprias cum (uà 
oratione conjungerent^ vel fibi at- 
cribuerent j immo faepiiiimc au&o~ 
res citando^ Poemata , vel orationes 
defignant è Si Phaleracum > fi Her- 
mogenem Anonymus legiflet > pla- 
gia fua eùrum exemplrs hunquara 
elegere ftuduiffct . Hi enfili viri do- 
dittimi viam praefcribunt> quomo* 
do in folutarn orationem verfus 
Poetarum transfert liceat . Phale- 

a££' ma racuS ex ìft* mat M rede fièri per 

tMi&iv imitationem r non vero per 
fteUìedw tranffa/itimem\\xnàt lai*- 
dat Thucydidexn > qui aliqtrid fum- 
pfit ab Homero, vocem nempeWf - 
fwto* Siciliae aptans*quam ili e Crc- 
tae adclixerat j & loca vocis yòfa 
ufurpatae ab Homeró> voce x<*?«> 

r 7 Thu- 
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Thucydides ufus En quomodo 
Thucydides Homerum imitatus ed 
idem ne fecerit Cenfor necne, nemo 
non videt. Quanto magis illunu 
carperet Phaleraeus , fi Herodotum 
carpfi^qui alicjua verba Homeri fuac 
hiftoriae intexuit,& fententias nulla 
ex parte ab illisHomcri diferepantes, 
illum juremerito furem , expilato- 
rem vocaret . Quamobrem Cenfor 
melius fuae turpitudini confuiuiflet, 
fi fententias Guidi , aliis * non ejus 
verbis ornatas cxhibuiflet i ita enim 
vitaflet ridiculum fa&um Cornicu- 
lae illius Acfopiae,quod fàcpe Urfio 
temere adfignat . Verum quando 
Demetrii Phaleraci judicium & au- 
doritas illum nihil movit , evolvat 
faltem librum Hermogenis dt^ 
Idaeìs , ubi rcperiet duplicem mo- 
,dum infcrendi verfus folutae ora- 
tioni > quos ille neglexit , immo 
transgreflìis cft &c violavitj nam vcl 

I 4 fit 



ht per KÒWnaiv agglutinationem > 
quando fcilicet totum caimen ita 
concinne orationi jungitur ug-e aiju- 
<pG)v« v <5tóy 1/4»/ concinnitatem ef- 
ficere videatur . Hoc Anonymus 
non tenuit, nam verfus folvit in_* 

- oratione omni numero & rythmo 
npdatos ; vel per <qol%<*$Ìolv óW 

Ttt fcTOtfS #7Tg!v 5T5fOK g'?c t£ 7T£Ó- 

<7?>>i , ckfiu'ocv ysvécdtxf riv iN&r cum 
quts pattern carminis dixerit\ ex 
ip/ò reliquum folata oratione dixe- 
rit. Àutrurjus cum ex Carmine ex- 
p/icazit^ reliquum pofiea addiderit 
ex proprio^ itaut una fiat formai. 
Hanc raethodum fècuti funt Aefchi- 

- nes> & Demofthenes : veruni Cen- 
for ilJam neglexir, qui novas leges 
cudens , novamque viam ingrellus 
carminaGuidi non conjunxitoratio- 
ni, partem verfutun non recitavit, 

fed 
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fed omncs in oratione folvit, atcjuc 
in unum compegit, casdem formas 
tcnens , cosdcm fenfus obfèr vans i 
immo cisdem particulis ufus eft , ut 
rem àlienam prò fua perfido animo 
venditaret: quod quanto pulchrum> 
venuftum, atque magnifìcum in- 
Poefi eft > tanto in oratione vile Se 
abje&um fonat, rifumque excitat j 
nam qui in oratione poeticas formas 

mifeent to ys\o7oy , Hf/ to' -\*»XZ* V tolubm'' 

tfi+Troixoi ri/uni) frigiditatent* 
txcitant . Ex his , Paffionaee prae- 
ftantiffime , vide quam alucinetur, 
quantumque a vero aberret novus 
bic Legislator, quantum a tèntentia, 
& mente Au&orum abhorreat. Scd 
quid haec recenfèo ( quae quidem 
gravia funt) tacitus praeteriens gra- 
viffima , & quae majoris funt mo- 
menti ? Quantum peccet in perve- 
•ftiganda tempormn rationc y vcl de* 
* fignan- 

V 
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fìgnandis Au&oribus , tu hinc po- 
terò fàcile cognofcere, cum dicit, 
Platonem vcrlus Monandri fuis dia- 
logis infererc 9 cum Plato longo 
tempore Monandro antecefferit: vcl 
ubi appellar linguam Doricara dui- 
cem amoenam y quando omnium 
calculo , & praecipuc Hermogcois 
Jonica jucunda &c dulcis eft : vel 
cum carpit Urlìum , qui Au&orem 
de Diis £5° mundo appellarit quem- 
dam pbilofopbum Sallujiium > quafi 
in numero pbilofopborum fine Urfii 
auft ori tate , ®* literis commenda- 
titi is biccenfendus non fit • Scliicct 
non attendit, Urfium re<2e philafò- 
phum quemdam , Salluftium nomi- 
nafle, ut illum ab aliis Salluftiis di- 
fecrneret > videliect a Saliuftio Ro- 
roano hiftorico,omni b us noto;a Sal- 
iuftio, qui de medicina aevo Tiberit 
-icripfit, hic enira erat , quemadmo- 

dunpi 
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<àim Anonymus cft to foo$ tìt>gi%k 
xs*/ Ql\qtim.o$ : item a Salluftio fò- 
phifta > qui inter rcliqua Commen- 
tarios ia Demofthenem &c Hcro- 
dotuav cdidit . Quid vero dicam 
de lacuna Longini , quam Anony * 
mus arbitratus eft Marchionenu 
Urfium impleffe \ Hic aegre rifum 
cont inebis , fi confidcres infeitiam, 
ac fup inani Cenforis ignoranti ami 
non cairn illam Urli us, f ed Gabriel 
de Petra fupplevit , qua de re maxi* 
mis laudibus illam profecuti funt 
Tanaquillus Faber, & Tollius, quo- 
rum au&oritas Cenforis dióto prae- 
ferenda , ac plurimi facienda ♦ Ilie_; 
enim fufpicatus eft,& re&e quidem, 
verba illa iyè $p i$x.é<Q# di&o in- 
tegro y quod proferì Plutarchus y 
concinne refponderc ; ficque lacu- 
nani implevit • Si crgoXJrfius eam 
non fupplevit , cur Cenfor «idem 

hoc 
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hoc vitio ycrtit \ At dicit : alia*, 
fortajje refponfto poterat ibi efli^ 
Alexandri vel Parmenionis diver- 
fa. ab i Ila , quam Petra , Faber^ 
Tollius y £2° Urfeus memorante cum 
multas Arrianus adducat • Alias 
quidem invenio, fed nullam Par- 
menioni fatfcam,praeter hanc,quam 
In AUx. Plutarchus notavit , & Longinus 
innuit. Accedit etiam, Langinum 
folum denotare refponfioncm il- 
lam,quarn Plutarchus integram ha- 
bet . Haec funt, Paflionaee clariffi- 
me^noftratis deliramenta j haefunt 
nugae & ineptiae plusquam anilesj 
quas Cenfor narrat. Tu vero ini 
praefentia perpende , num lite illas 
excufferim, &c in eam cogitatioriem 
venies, ni fallor. (in quam nos faepc 
incidimus ) ut tecum nempe repu.* 
*cs , audaciffimum Anonymi i coih 
^Hixm y qui altro uifeftwii Italis & 
• V ' Ita- 
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Italico nomini ingratum fe ja&a- 
rc voluerit > ut contumeliose nota- 
ret libros do&iffimi Marchionis 
Urfii , dc Italis Scriptoribus be- 
nemeriti , quorum praeitantiores 
& celebriores nonnuilos a calu- 
mniis detra&orum magna eloquen- 
tia vindicavit j tecumque cogita ni- 
trii aliud Anonymum ad fcriben- 
dum incitafle, nifi animi folatium 
& fpem, qua confidebat nomini fuo 
laudem inde acceffuram, praefertim 
cum perfuafum illi fuent/e in maxi- 
mam dignitatem venturum , fi ani- 
morum contentane, & opinionum 
diffenfionc cum arapliffimo Viro 
decertaret . Verum tantae audaciac 
putofore, ut aliquando poeniteat* 
fi tandem fapcre incipiet , &c ut par 
cft , viris gravitate do&rinaque infi- 
gnibus all'urgere. Haec adte,Pa£ 
iionaee dodiflìme, de rebus Italicis. 

Tu 



Tu interim da operarci , ut valcas, 
fi nos valere cupis , qui in te uno li- 
terarum incitmentum & fpenu 
magnani prifeae noftratium glori ae 
hac tempeftate fufeipimus • Vale. 
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Errori fcorfi perla lontananza dell'Autore. 

Nella Lettera dello Stampatore 
Pag. 5 . Liti, 1 5 .l'umore leggi l'unione 

7 IO , aa.i%x tsrt.W* 

Nel Ragionamento, 



18 

3i 
3* 
5i 
53 
59 
<?5 



3 tua/^ctg 

1 3 isttftioy 

19 gclofi 

2 XajSitf 

23 X0j3fl7o$ flfcaW 

66 16 cL-noim 

67 1 »i 

69 6 Tottftf 

7$> 3 aggiugnerne 

80 5 quèdo 

82 9 <J)Jt« 
85 18 

91 7 ^*V^ov 

S>2 4 *V^ftTa> 



golofi 
Xa$js 

OLItOlVA 

aggiugnere 
quando 

^dai/dot 



9* 

91 
94 
95 

5)8 

102 



4 A?y JttTV 

9 apparare 

16 &xajolt 

18 ó<pfyL<p/uù7ow 
15 dvfyUf 

17 Ofrèlraf 

nelmarg. p.tfS, 
108 fbris 

20 £«Àov 

7 0/4010/jrr* 

13 StyfJLOLTOdV 

18 C*/W/ 



III 

112, 



119 

120 

122 

1*4 



AlyM* 
apparare 

0<§fùL\/t4,Q~Olf 

*8i. 

focis 

0/JLOiornìtL 

OS/JLVOTtìtog 

carne 



'I 

« 



e. 



1 2 rfcjpo Ai parola voccs aggiungi a 
Ccnfore omiffas, & non interpretata 

7 fop* 



128 
I 30 

134 21 <jp$i* 

136 3 atWpovSy 

J 39 13 illam 



<7P<I>l*}. . 

illuta 
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